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La seduta comincia alle 10.

GUARRA, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 13 marzo 1980
sono state presentate alla Presidenza le se-
guenti proposte di legge dai deputati :

ACCAME: « Istituzione dell 'ordine dei ca-
valieri della libertà » (1509) ;

GUARRA ed altri : « Nuovo ordinament o
delle attività urbanistiche » (1510) ;

SERVADEI ed altri : « Estensione al per-
sonale trasferito dallo Stato alle regioni a
statuto ordinario dell'articolo 11 del de-
creto del Presidente della Repubblica 2 9
dicembre 1973, n. 1092, concernente rico-
noscimento ai fini pensionistici dei periodi
di avventiziato o comunque prestati» (1511) ;

ALINovI ed altri : « Aumento del fondo
di dotazione dell'ENI » (1512) ;

ACCAME ed altri : « Norme per l'avanza-
mento degli ufficiali e dei sottufficiali del-
le forze armate » (1513) ;

BALESTRACCI ed altri : « Modificazion i
della legge 17 febbraio 1968, n. 108, re-
cante norme per la elezione dei Consigl i
regionali e delle Regioni a Statuto nor-
male » (1514) ;

CONTE CARMELO : « Nuova disciplina del-
le responsabilità dei conservatori dei regi-
stri immobiliari » (1515) ;

AMODEO ed altri : « Modifica dell 'articolo
40 della legge 11 gennaio 1979, n . 12, con-
cernente nonne per l'ordinamento della
professione di consulente del lavoro» (1516) ;

SANZA ed altri : « Modifiche degli arti-
coli 1 e 2 della legge 7 febbraio 1958,
n. 88, concernenti l'unificazione dell'inse-
gnamento dell 'educazione fisica » (1517) .

Saranno stampate e distribuite .

Ritiro
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il depu-
tato Accame ha chiesto, anche a nome de-
gli altri firmatari, di ritirare le seguenti
proposte di legge :

ACCAME ed altri : « Riduzione ad ott o
mesi della ferma di leva » (38) ;

ACCAME ed altri : « Impiego e destina-
zione del cittadino chiamato ad adempiere
gli obblighi di leva al fine di favorire l 'in-
tegrazione nella società in una concezione
decentrata della difesa » (44) ;

ACCAME ed altri : « Estensione dei be-
nefici connessi alla rinviabilità del servizio
di leva fino a 26 anni anche ai giovani
lavoratori » (49) ;

AccAME: « Norme per combattere l a
diffusione dell'uso della droga nelle ca-
serme » (58) ;

ACCAME ed altri: « Norme per la rego-
lamentazione del servizio militare di leva
per i giovani iscritti fra la gente di mare »
(62) ;

ACCAME ed altri: « Apertura settimana-
le delle caserme al pubblico » (63) ;

ACCAME ed altri : « Nonne per l'impie-
go volontario del tempo libero dei milita-
ri in opere di pubblica utilità » (70) ;

AccAME ed altri : « « Norme per la crea-
zione di un Istituto per le analisi quanti-
tative nella difesa e per l'impiego di gio-
vani laureati di leva in compiti di ricer-
ca » (72) ;
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ACCAME ed altri : « Nonne per rinno-
vare le strutture delle caserme » (77) ;

AccAME ed altri : « Norme per l'istitu-
zione di commissioni paritetiche compo-
ste da rappresentanti delle Forze armat e
e degli enti locali per la risoluzione dei
problemi riguardanti l'insediamento di
installazioni militari nel territorio » (80) ;

ACCAME ed altri : « Norme sull'equipa-
razione delle paghe fra il personale di le-
va e quello volontario » (81) ;

ACCAME ed altri : « Istituzione, per i
laureati in medicina e chirurgia, di un
servizio civile sostitutivo del servizio mi-
litare sulle navi mercantili » (562) .

Tali proposte di legge, pertanto, saran-
no cancellate dall 'ordine del giorno.

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. In data 13 marzo 1980
il Presidente del Senato ha trasmesso al -
la Presidenza il seguente disegno di legge
approvato da quella II Commissione per-
manente :

S. 568 . — « Provvedimenti urgenti per
l 'Amministrazione della giustizia » (1518) .

Sarà stampato e distribuito.

Trasmission e
di documenti ministeriali .

PRESIDENTE. Il ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, con let-
tera in data 7 marzo 1980, ha trasmesso,
ai sensi dell'articolo i della legge 18 mag-
gio 1973, n. 274, recante « Integrazione de-
gli stanziamenti e modifiche alla legge 1 8
dicembre 1961, n. 1470, e successive mo-
dificazioni, per la concessione di finanzia-
menti a piccole e medie imprese indu-
striali in difficoltà economiche e finanzia -
rie », una relazione sullo stato di attuazio-
ne della legge stessa (doc . XXX, n . 1) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Comunico altresì che il ministro de l
bilancio e della programmazione econo-
mica, nella sua qualità di vicepresidente
del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE), con let-
tera in data 12 marzo 1980 ha trasmesso ,
ai sensi dell'articolo 2, ultimo comma, del-
la legge 12 agosto 1977, n . 675, copia dell e
deliberazioni adottate dal Comitato inter -
ministeriale per il coordinamento della po-
litica industriale (CIPI) nella seduta del
22 febbraio 1980, riguardanti l'accertamen-
to dello stato di crisi aziendale e setto-
riale per un gruppo di società.

Questi documenti saranno trasmessi al -
le Commissioni parlamentari competenti .

Assegnazione di una proposta di legg e
a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE . Ricordo di aver propo-
sto in altra seduta, a norma del primo
comma dell 'articolo 92 del regolamento ,
che il seguente progetto di legge sia defe-
rito alla VII Commissione permanente
(Difesa) in sede legislativa :

S . 286 - BOLDRINI ed altri : « Valutazio-
ne a titolo onorifico delle funzioni di co-
mando riconosciuto agli ex combattenti
che hanno partecipato alla guerra di libe-
razione in Italia e all 'estero nelle unità
partigiane o nelle formazioni regolari del-
le forze armate » (approvato dalla IV
Commissione del Senato) (1463) (con il
parere della I Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasferimento di un disegno di legge
dalla sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu-
nicato, in altra seduta, a norma del sest o
comma dell 'articolo 92 del regolamento ,
che la XIV Commissione permanente (Sa-
nità) ha deliberato di chiedere il trasferì-
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mento in sede legislativa del seguente di-
segno di legge, ad essa attualmente asse-
gnato in sede referente:

S. 445 - « Straordinaria riqualificazione
professionale degli infermieri generici e
degli infermieri psichiatrici » (approvato
dalla XII Commissione del Senato) (1388) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Proroga del termine
per la presentazione di una relazione .

PRESIDENTE. Comunico che da parte
del proponente è stato richiesto che la
seguente proposta di legge sia iscritta al -
l'ordine del giorno dell'Assemblea a' ter-
mini dell'articolo 81, comma quarto, del
regolamento :

COSTAMAGNA ed altri: « Ripristino delle
possibilità di trasferimento in proprietà a
favore degli assegnatari di alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica già assegnati in
locazione semplice » (336) .

Poiché peraltro la IX Commissione (La-
vori pubblici), cui la proposta di legge è
assegnata in sede referente, ha deliberato
di chiedere una proroga di due mesi pe r
riferire all 'Assemblea, sempre ai sensi del
quarto comma dell 'articolo 81 del regola-
mento, se nessuno chiede di parlare, pon-
go in votazione questa proposta .

(È approvata) .

Discussione di mozioni e svolgimento d i
una interpellanza e di interrogazioni
concernenti l'occupazione giovanile .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca
la discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera ,
considerando che i giovani senza la-

voro, secondo i dati ISTAT, generalment e
riconosciuti come sottostimati, sono al -

meno 1 .200 .000, il 40 per cento dei qual i
in possesso di un diploma e di una lau-
rea; che gli iscritti alle liste speciali son o
850 .000 e che nel corso di questi anni s i
è formato, anche in risposta ai bisogni
materiali, alle esigenze culturali, un se-
condo mercato del lavoro, ove domina
incontrastato il lavoro nero, il precariat o
ed il supersfruttamento ;

considerando, inoltre, che un lavoro
sempre più atomizzato, che una sempre
maggiore incorporazione del cervello so-
ciale nelle macchine, che l'emergere di
nuovi bisogni di liberazione e realizzazione
dell'individuo sociale, e che, infine, la stes-
sa logica assistenziale del sistema hanno
fatto lievitare in molti settori giovanili,
ed anche dentro la stessa classe operaia ,
una grande ostilità al lavoro alienato e
subalterno ;

considerando che il concorso di que-
sti fattori è fondamento della inquietudi-
ne, della insubordinazione, e talvolta del -
la ribellione drammatica e disperata, fuo-
ri e dentro la fabbrica;

constatando che la legge n. 285 (1.310
miliardi in tre anni) ha dato 40.000 posti
nel settore pubblico, 12.000 nel settore
privato, e rappresenta, quindi, un palese
fallimento, perché non ha dato alcuna
risposta quantitativa al problema della di-
soccupazione giovanile, e tanto meno h a
posto le minime condizioni per aggredir e
i meccanismi perversi che generano un
progressivo e profondo distacco fra biso-
gni sociali ed organizzazione della produ-
zione e della società ;

rilevando che questo fallimento del-
la legge n. 285 trova le sue ragioni negli
intralci, nelle inadempienze burocratiche
degli istituti preposti alla attuazione dell a
legge, ma in primo lugo :

a) nella povertà del finanziamento;

b) nella logica assistenziale e cor-
porativa che ha ispirato questo provve-
dimento ;

c) nell'assenza di un legame con
altre iniziative centrali come la legg e
n . 675, la legge " quadrifoglio ", il piano
energetico nazionale ;



Atti Parlamentari

	

— 11548 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 MARZO 1980

d) nell'assenza di un rapporto fra
nuova occupazione, ristrutturazione e ri-
qualificazione del pubblico impiego ;

e) nell 'assenza di un rapporto fr a
lavoro-formazione ed istruzione superiore .
Tutte queste ragioni sono all 'origine del
fallimento della legge n . 285 che, in so-
stanza, risiede nella incapacità di costruir e
un nesso fra occcupazione e nuovo modello
di sviluppo, fra bisogno di lavoro e bi-
sogno di un lavoro diverso; nella incom-
prensione che la sola possibilità per ri-
spondere in modo progressista e non au-
toritario al rifiuto del lavoro, come al-
l 'assenteismo in fabbrica, passa attraverso
la determinazione di un controllo sociale
sui meccanismi produttivi e sulla organiz-
zazione delle società ;

impegna il Governo :

1) ad assumere iniziative organiche
per il superamento della legge n . 285 e
per assicurare un massiccio finanziamento ;

2) ad utilizzare questo finanziamento
per realizzare piani straordinari che inte-
ragiscano con settori strategici della no-
stra economia, in modo da inserire dina-
micamente nuova occupazione entro il set-
tore produttivo, entro i servizi e la pub-
blica amministrazione, realizzando da una
parte un allargamento dell 'occupazione e
dall'altra una riorganizzazione del mod o
stesso di produrre ;

3) ad occupare giovani in un rap-
porto di lavoro a part-time transitorio e
diretto da parte dello Stato e da altri enti
pubblici e con contratti di formazione-
lavoro ;

4) a realizzare una amministrazione
straordinaria che coordini tutto l'interven-
to in questo settore .

(1-00029) « MILANI, CRUCIANELLI, MAGRI ,

CAFIERO, CATALANO, GIANNI » .

« La Camera,
constatato che la disoccupazione gio-

vanile tende ad aggravarsi ulteriormente ,
specie nelle regioni meridionali ;

constatato che le leggi per il preav-
viamento al lavoro dei giovani hanno dato

finora risultati assolutamente insufficienti
rispetto all 'entità del fenomeno, anche per
la carenza di una coerente azione del
Governo nella promozione e nel coordi-
namento dei necessari interventi per un a
efficace e puntuale applicazione delle leg-
gi ed in particolare per superare le resi-
stenze della Confindustria, di altre asso-
ciazioni imprenditoriali e delle aziende
pubbliche e private ad accettare le parti
più innovative della legge n. 285 e gli
altri provvedimenti per l'avvio di una pro-
grammazione e di una politica attiva del
lavoro ;

considerato che tali leggi hanno con -
sentito una migliore conoscenza della rea -
le situazione del mercato del lavoro e l a
sperimentazione di istituti e strumenti
utili per favorire l'inserimento di giovani
e ragazze nel processo produttivo ;

invita il Governo :
1) a fornire una informazione detta-

gliata sullo stato di applicazione dell e
leggi per lo sviluppo dell 'occupazione gio-
vanile suddividendone i dati relativi pe r
zone (regioni e province), per sesso, e
per forme di impiego (cooperazione, con -
tratti formazione lavoro, part-time, con-
tratti a tempo indeterminato, assunzioni
nelle pubbliche amministrazioni e negl i
enti pubblici) ;

2) a presentare entro la fine di di-
cembre del corrente anno, ai fini della
completa utilizzazione di tutti i fondi di-
sponibili sui finanziamenti delle leggi an-
zidette, i programmi straordinari, da rea-
lizzare nelle zone a più alto tasso di di-
soccupazione del Mezzogiorno e priorita-
riamente a Napoli e in Calabria, per l 'oc-
cupazione giovanile e la formazione pro-
fessionale dei giovani, soprattutto nei set -
tori produttivi essenziali per lo svilupp o
delle aree meridionali, tenendo nel dovu-
to conto i progetti e le proposte avan-
zate dalle regioni e dagli enti locali ;

3) a costituire un fondo di dotazio-
ne presso la Coopercredito per il sostegn o
e l'assistenza tecnica alla cooperazione
giovanile in tutti i settori e, principal-
mente, in agricoltura, con priorità alle
cooperative formatesi nel Mezzogiorno ;
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4) a riferire, dopo precisa verifica ,
sulle ragioni dei ritardi e degli ostacol i
che si frappongono all'assegnazione delle
terre incolte e malcoltivate e dei neces-
sari mezzi tecnici e finanziari ai giovan i
organizzati in cooperative agricole ;

5) a precisare sollecitamente il modo
e i tempi con cui il Governo intende
accogliere la richiesta dei sindacati del
passaggio in pianta stabile dei giovani as-
sunti a titolo precario dagli enti pubblici ;

6) ad indicare i criteri programma-
tici generali per l 'applicazione della leg-
ge-quadro sulla formazione professionale,
aumentandone anche la dotazione finan-
ziaria, per stimolare un nuovo rapporto
tra scuola e lavoro; e quali iniziative in-
tende assumere per un concreto ed effi-
cace coordinamento della utilizzazione de i
fondi comunitari nazionali e regionali, de-
stinati all'orientamento, formazione e spe-
cializzazione professionali ;

7) a considerare, nella elaborazione
della riforma del collocamento e nella
sperimentazione di nuove forme di inter-
vento nel mercato del lavoro, il caratter e
prioritario che deve avere la questione
dell 'occupazione giovanile e femminile e
il valore positivo dei nuovi istituti previ-
sti dalle leggi per il preavviamento e pe r
la parità ;

8) a presentare le sue proposte pe r
una riforma dell'apprendistato che preve-
de la utilizzazione del contratto lavoro-
formazione ;

9) a esaminare l'opportunità, in re-
lazione a situazioni di rilevante necessi-
tà, di forme di assistenza particolare in
favore dei giovani impegnati nei program-
mi di formazione professionale .

(1-00042) « POCHETTI, CANULLO, ZOPPETTI ,

BELARDI MERLO ERIASE, CA-

STELLI MIGALI ANNA MARIA ,

CURCIO, DI CORATO, FRANCESE

ANGELA, FURIA, ICHINO, NA-

POLITANO, RAMELLA, ROSOLEN

ANGELA MARIA, SATANASSI ,

TORRI » .

« La Camera ,

di fronte al fallimento della legg e
n . 285 sull'occupazione giovanile, attraver-
so la quale solo alcune decine di migliaia
di giovani hanno trovato precario impie-
go presso le amministrazioni periferiche
dello Stato o presso gli enti locali, men-
tre minima è stata l 'occupazione nell'ambi-
to del settore privato ;

considerato :

che i giovani precariamente assunti
dalle pubbliche amministrazioni hanno evi-
dentemente sopperito a carenze di organi -
ci in relazione ad oggettive necessità del-
le dette amministrazioni ;

che, d'altra parte, il lavoro dai gio-
vani svolto ha dato luogo alla loro for -
mazione con la conseguenza che la man -
cata utilizzazione di tali giovani rappre-
senterebbe innegabile dispersione delle ri-
sorse impiegate per la formazione stessa ;

invita il Govern o

a promuovere azioni coordinate al fine di
mantenere, mediante opportune proroghe ,
i rapporti di lavoro istituiti al centro e d
in periferia dalle pubbliche amministra-
zioni in forza della legge n . 285, in attesa
di trasformare detti rapporti di lavoro in
definitive assunzioni attraverso procedure
che tengano conto delle particolari condi-
zioni in base alle quali i giovani sono stat i
assunti precariamente e non possono or a
essere restituiti alla disoccupazione ed al-
la disperazione .

(1-00055) « VALENSISE, SOSPIRI, ABBATANGE-

LO, TATARELLA, RUBINACCI ,

SERVELLO, MENNITTI, GREGGI ,

PIROLO, BAGHINO » .

« La Camera ,

verificato che il fenomeno della di-
soccupazione giovanile, anche solo rife-
rendosi alle rilevazioni ufficiali, assume
dimensioni e caratteristiche sempre più
preoccupanti specialmente nelle aree me-
ridionali e rappresenta attualmente oltre
il 70 per cento del numero dei disoccu-
pati ;
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considerato che degli 864 mila gio-
vani iscritti nelle liste speciali soltant o
67.177 hanno trovato, al dicembre 1979 ,
una occupazione, e di questi solo 14 .379
nel settore privato; il rimanente dei gio-
vani, circa 55 mila, ha trovato una
occupazione nella pubblica amministra-
zione ;

constatato che un identico andamen-
to si evidenzia nei paesi dell'Europa occi-
dentale, a riconferma aggiuntiva delle ca-
ratteristiche strutturali (oltre che congiun-
turali) del fenomeno ;

tenuto conto delle ulteriori specifi-
cità proprie della disoccupazione giovani -
le italiana in talune aree rispetto a quel-
la degli altri paesi comunitari ;

rilevato che, in ogni caso, leggi in -
tese a favorire l'inserimento nel lavor o
attraverso agevolazioni finanziarie, varate
dai predetti paesi, hanno tutte avuto scar-
sa efficacia ;

considerato che le indicazioni di or -
dine normativo, che hanno caratterizzat o
nella sua temporaneità e nel suo caratte-
re sperimentale la legge n . 285 e sue suc-
cessive modificazioni, sono state in parte
superate da leggi dello Stato o da dise-
gni di legge in discussione alle Camere ;

tenuto conto che tali leggi hanno al-
tresì favorito una più puntuale e specific a
conoscenza del mercato del lavoro, in par-
ticolare dei comportamenti e delle esigen-
ze dei giovani nell'avviamento al lavoro e
all'interno del sistema produttivo nel suo
insieme ;

considerato, inoltre, che in data 2 8
febbraio 1980 è stata approvata dal Par-
lamento una legge che prevede un gra-
duale assorbimento nella pubblica ammi-
nistrazione dei giovani assunti con contrat-
to a tempo indeterminato nella misura
del 50 per cento dei posti disponibili in
organico;

considerando che a giugno del 198 0
scade la legge 1° giugno 1977, n . 285 ;

constatando che la legge, per i mec-
canismi di assunzione previsti, non ha da-
to i frutti sperati, specialmente per il set-
tore privato;

rilevando che vi sono ancora dei set-
tori produttivi, come l 'artigianato e l'a-
gricoltura, che hanno bisogno di support i
per la formazione delle nuove leve ;

riconferma la convinzione che le mi-
sure specifiche di avviamento al lavoro ,
delineate nei provvedimenti straordinar i
per l 'occupazione giovanile, costituiscono
rilevanti strumenti di intervento per rac-
cordare, in modo non congiunturale, l a
formazione all'occupazione ;

ritiene essenziale uno specifico, ulte-
riore approfondimento su tutta la mate-
ria in oggetto e specificatamente sulle
circostanze e sulle cause che hanno de-
terminato uno scarso utilizzo, soprattutt o
nel settore privato, dei provvedimenti pe r
l'occupazione giovanile, sia in vista della
loro prossima scadenza, sia per favorir e
la completa ed idonea definizione legisla-
tiva dell'articolata manovra di politica at-
tiva dell'impiego, dei suoi collegament i
con la scuola e le misure di politica eco-
nomica generale ;

invita pertanto il Governo :

a) a riferire le iniziative che, speci e
nel semestre di sua Presidenza CEE, sta
adottando per fronteggiare nei paesi co-
munitari l'aggravarsi della disoccupazione
giovanile ;

b) a fornire il quadro completo e
comparato dei dati quantitativi e qualita-
tivi dell'occupazione e disoccupazione gio-
vanile in Italia, nonché degli effetti, di-
stinti per settori economici, classi di età ,
sesso e tipologia di contratti, dall'approva-
zione della legge n. 285 alle ultime rileva-
zioni disponibili ;

c) a precisare le direttive già dira-
mate e quelle che intende diramare pe r
l'attuazione dei criteri generali di pro-
grammazione e raccordo con le regioni ,
così come previsti dalle leggi-quadro sul -
la formazione professionale ;

d) a fornire i dati finanziari, con ri-
ferimento sia ai fondi nazionali che al -
l'utilizzo del fondo di rotazione, e le in-
dicazioni qualitative da cui discendono l e
attuazioni delle succitate direttive gene-
rali da parte delle regioni, evidenziando
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le iniziative poste in essere per superar e
le situazioni di disoccupazione, inoccupa-
zione e sottoccupazione giovanile, e dell e
giovani donne in particolare, legate ad un
mancato raccordo tra formazione e posti
di lavoro disponibili ;

e) a fornire i dati e le indicazion i
quantitative e qualitative dei progetti pre-
disposti dai soggetti privati, finanziati con
il concorso del FSE, che riguardano parti-
colarmente la forza di lavoro giovanile e
femminile ;

f) a puntualizzare quali raccordi esi-
stono tra le norme in discussione alla Ca-
mera sul collocamento e la questione prio-
ritaria di realizzare in concreto, al mo-
mento dell'avviamento al lavoro, l'incontro
tra domanda ed offerta, anche con riferi-
mento a forme di lavoro più articolate e
flessibili, come previsto dai contratti col-
lettivi di lavoro recentemente rinnovati ;

g) ad esporre quali interventi ha
compiuto ed intende compiere presso l e
organizzazioni sindacali dei datori di la-
voro e dei lavoratori per incentivare l'ado-
zione degli strumenti previsti nel mercat o
del lavoro a favore dell'occupazione giova-
nile e femminile ;

h) a verificare, per trarne eventual-
mente indicazioni anche legislative, quali
effetti hanno determinato leggi regionali
finalizzate a favorire la cooperazione tra
giovani, specialmente nel Mezzogiorno e
nel settore primario ;

i) ad illustrare le delibere adottate
dal CIPE con riferimento alla ripartizione
dei mezzi finanziari previsti dalla legge
n . 285 e sue successive modifiche, nonché
i criteri in base ai quali ritiene che deb-
bano essere ripartiti i fondi non ancora
impegnati o non utilizzati ;

l) a precisare a che punto è l'attua-
zione di un programma di intervento
straordinario per i giovani nel Mezzogior-
no, specialmente per Napoli e la Calabria ,
così come si era impegnato a realizzare ;

m) presentare la proposta di rifor-
ma dell 'apprendistato, illustrata nelle sue

linee generali alla Commissione lavoro del -
la Camera dei deputati il 26 settembre
scorso ;

n) a presentare un disegno di legge
che rifinanzi la legge n . 285, prorogando -
ne la durata per altri tre anni, modifi-
candone alcune procedure e prevedendo ,
tra l'altro, la possibilità da parte dell e
piccole imprese di poter procedere ad
assunzioni a tempo parziale e a temp o
determinato ;

o) a mettere subito a concorso il
rimanente 50 per cento dei posti dispo-
nibili in organico in modo da offrire a
tutti i cittadini italiani, che ne abbian o
i requisiti, la possibilità di accedere alla
pubblica amministrazione .

(1-00078) « BONALUMI, PICANO, PEZZATI,

CABRAS, MASTELLA, GALLONI,

LA ROCCA, LO BELLO, PICCOL I

MARIA SANTA, MARZOTTO CAO-

TORTA, RENDE, MAROLI, VI-
SCARDI, DE POI, CIRINO PO-

MICINO, CRISTOFORI, MANFRE-

DI MANFREDO, TASSONE » .

« La Camera ,

rilevato che la disoccupazione giova-
nile - nonostante le leggi per l 'avviamen-
to dei giovani al lavoro - tende ad aumen-
tare specialmente nelle zone del Mezzo-
giorno ;

rilevato inoltre che la legge n. 285
ha rappresentato un completo fallimento
deludendo le aspettative che aveva alimen-
tato e dando una risposta contraddittoria
e parziale anche ai giovani impiegati ne l
settore della pubblica amministrazione ;

constatato l'aggravarsi della situazio-
ne del mercato del lavoro che tende a fa r
scivolare il paese sempre più verso il caos
perché priva la gioventù di quello sbocco
naturale rappresentato dal lavoro ;

constatato inoltre che la logica assi-
stenziale della legge n . 285 ha creato nei
giovani sfiducia e insofferenza ;
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impegna il Governo

1) ad assumere iniziative che garan-
tiscano il finanziamento di nuove attivi-
tà atte a creare posti di lavoro ;

2) a garantire – alla naturale scaden-
za dei corsi di formazione professional e
– una adeguata sistemazione ai giovani
impegnati a frequentarli ;

3) a realizzare piani straordinari che
aprano prospettive diverse e meno incer-
te e diano una risposta di fondo all'at-
tesa dei giovani ;

4) a considerare prioritario l'inseri-
mento nel mondo del lavoro dei giovan i
e delle donne, con particolare riguardo
alle aree sottosviluppate del nostro paese .

(1-00079) « PINTO, AGLIETTA MARIA ADELAI-

DE, AJELLO, BALDELLI, BOATO,

BONINO EMMA, CICCIOMESSE-

RE, CRIVELLINI, DE CATALDO ,

FACCIO ADELE, GALLI MARI A

LUISA, MELEGA, MELLINI,

PANNELLA, TESSARI ALESSAN-

DRO,

	

ROCCELLA,

	

SCIASCIA ,

TEODORI » .

L'ordine del giorno reca altresì lo svol-
gimento della seguente interpellanza :

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale per conoscere – premesso che :

a) secondo recenti notizie di stampa ,
il Governo si appresterebbe a bloccare il
varo dei provvedimenti legislativi della re-
gione Calabria in applicazione della legge
n . 285 sull 'occupazione giovanile, che pre-
vedono l'assunzione di 3.500 giovani cor-
sisti nei settori dell'agricoltura, urbani-
stica, servizi di controllo scolastico, ben i
culturali, osservatorio sociale, assistenza
tecnica alle comunità montane ;

b) tali leggi regionali si propongo -
no, sia pure con molte contraddizioni, d i
dare uno sbocco conclusivo ai corsi di
formazione della legge n . 285, contribuen-
do in tale modo ad alleviare, in misura

limitata ma non irrisoria, il gravissim o
problema occupazionale calabrese

1) le motivazioni in base alle qual i
il Governo intende respingere i provvedi-
menti della regione Calabria ;

2) se e come i ministri interpellat i
ritengano questo atteggiamento confacent e
con l'urgente necessità – riconosciuta i n
più occasioni dallo stesso Governo – di co-
minciare ad affrontare il problema occu-
pazionale non solo della Calabria ma del-
l'intero meridione, dal momento che risul -
ta evidente che la

	

soluzione del proble-
ma dei corsisti della legge n . 285 in Ca-
labria costituirebbe un precedente per tut-
te le regioni meridionali ;

3) come si accordi il blocco di que-
ste assunzioni con le dichiarazioni rese
dal ministro del lavoro Scotti, sulla oppor-
tunità che la legge n . 285, pur dovendosi
considerare fallita nelle sue finalità gene-
rali, venga almeno portata a compimento
e attuata garantendo uno sbocco occupa-
zionale ai giovani che hanno usufruito de i
corsi di formazione .

(2-00224)

	

« GIANNI » ;

nonché delle seguenti interrogazioni :

Abbatangelo e Sospiri, al ministro del
lavoro e della previdenza sociale, « per
sapere :

1) se intenda intervenire presso la
pubblica amministrazione e gli enti pub-
blici affinché rispettino le graduatorie d i
assunzione in base alla legge n . 482 del
1968 concernente l 'assunzione obbligatoria
degli invalidi . Occorre tenere presente ch e
negli ultimi tempi in base alla legge
n. 285 sia le pubbliche amministrazio-
ni che gli enti pubblici hanno provveduto
all'assunzione di circa sessantamila giova-
ni come precari e che allo scadere di
detti contratti provvederanno alla assun-
zione definitiva di detti giovani senza te-
nere conto della percentuale che la legge
stabiliva per detta categoria ;

2) cosa intenda fare il ministro per
indurre la pubblica amministrazione e gli
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enti pubblici all'osservanza della legge »
(3-01244) ;

Galli Maria Luisa, Aglietta Maria Ade-
laide, Ajello, Baldelli, Boato, Bonino Em-
ma, Cicciomessere, Crivellini, De Cataldo ,
Faccio Adele, Melega, Mellini, Pannella,
Pinto, Roccella, Sciascia e Teodori, al mi-
nistro del lavoro e della previdenza socia -
le, « per sapere :

quale sia effettivamente la decision e
presa dal ministro del lavoro in ordine a i
70 mila precari assunti in base alla legge
n. 285 con contratto a termine. Ora, stan-
do a quanto viene detto dai giornali, sa-
rebbe stata definita la loro posizione co n
l'immissione nei ruoli dello Stato .

Ritenendo che tale decisione sia preva-
ricatrice e avventata perché :

1) non sono state interpellate le or-
ganizzazioni sindacali ;

2) non si sono accertati i reali fab-
bisogni della pubblica amministrazione ;

3) si stanno creando nuove disparit à
nell'economia tra nord e sud ;

4) si impone a questo punto l'assun-
zione di una percentuale di invalidi civili ,
per legge, di cui per altro non si parla ;

per questi e altri interrogativi suscitat i
dalle notizie dei giornali, gli interrogant i
chiedono urgentemente un chiarimento in
proposito » (3-01362) ;

De Cataldo, al Presidente del Consigli o
dei ministri e al ministro del lavoro e
della previdenza sociale, « per sapere se
risponde a verità che i 70 mila giovan i
assunti dalla pubblica amministrazione e
dagli enti pubblici con contratti a termi-
ne, in esecuzione della legge n. 285 sul-
l'occupazione giovanile, verranno definiti-
vamente confermati in servizio .

Se quanto sopra risponde a verità, l'in-
terrogante chiede di sapere quali sono gl i
intendimenti del Governo riguardo alla ap-
plicazione della legge n . 482 del 1968 sul -
l'obbligo di assunzione da parte delle am-
ministrazioni, aziende ed enti pubblici, d i
invalidi, in misura proporzionale al contin-
gente numerico e quindi, nella fattispecie,

alle unità assunte precariamente, le qual i
di fatto sono andate ad aumentare l'origi-
nario contingente . Per tali assunzioni, d i
carattere precario e successivamente con-
fermate, infatti, non è possibile invocare
neppure 1' esonero " previsto per analo-
ghi periodi di assunzione a termine nell e
aziende private, dal momento che, nel caso
in esame, la durata è superiore ai tr e
mesi » (3-01367) .

Se la Camera lo consente, la discus-
sione di queste mozioni e lo svolgiment o
di questa interpellanza e di queste inter-
rogazioni, che concernono lo stesso argo -
mento, formeranno oggetto di un solo di -
battito .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione sulle li-
nee generali delle mozioni .

L 'onorevole Crucianelli ha facoltà di il -
lustrare la mozione Milani n . 1-00029, di
cui è cofirmatario .

CRUCIANELLI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, complicato e faticoso è
stato giungere a questo dibattito: basti
pensare al fatto che ne attendiamo lo
svolgimento da mesi . Le mozioni risalgo-
no agli scorsi mesi di settembre o di ot-
tobre; e questo è stato un errore di va-
lutazione e di previsione politica da par-
te del Governo e delle forze politiche che
non hanno consentito in tempo debit o
questo dibattito. Considerando le cifre del-
la disoccupazione giovanile, con tutti gl i
elementi di incertezza che queste posson o
presentare, noteremo che non sono molto
mutate rispetto a quanto, alcuni mesi or
sono, registrava l ' ISTAT : circa un milio-
ne e 300 mila disoccupati ! Nell 'ambito di
costoro, il 40 per cento risulta costituito
da disoccupati intellettuali (cioè, laureat i
o diplomati) .

Se ci riferiamo alle liste speciali del
periodo 1977-1978, gli iscritti erano 850
mila; considerando il risultato fornito
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dalla legge n . 285 in questa direzione, non
vi sarà alcuno che oggi non possa ammet-
terne un fallimento praticamente totale .
Nel complesso, circa 70 mila sono gli oc-
cupati, sostanzialmente, nella pubblica am-
ministrazione (tra amministrazione cen-
trale ed enti locali) ; pochissime migliai a
di questi giovani disoccupati sono assor-
bite nelle aziende private : è una vera e
propria bancarotta della legge succitata !

Dovremmo cercare di compiere un a
pur minima radiografia per valutare l e
ragioni e le prospettive per le quali è
stato conseguito un risultato simile ; per
meditare le ragioni che in qualche mod o
hanno fatto fallire quell'iniziativa di legge .

Dobbiamo anche dire subito che alcu-
ne intuizioni erano presenti in questa leg-
ge; noi fummo già da allora tra coloro
che contrastarono e previdero il tipo di
risultato che questa legge avrebbe dato,
però riconoscevamo e riconosciamo che
essa aveva almeno alcune intuizioni gene-
rali . Aveva l'intuizione fondamentale che
si dovesse procedere ad una iniziativa
straordinaria sulla questione della disoccu-
pazione giovanile, aveva al suo intern o
l'intuizione dei contratti di formazione-
lavoro. Essi, poi, nell'applicazione concre-
ta, stati ampiamente frustrati nelle loro
finalità : resta il fatto che segnano una
consapevolezza della necessità, sia da l
punto di vista della struttura economica,
sia da quello dei bisogni che emergevano
fra i giovani, di arrivare ad uno stretto
rapporto fra il momento del lavoro e il
momento dello studio, della ricerca e del -
la formazione .

Vi erano perciò alcuni aspetti positivi
in questa legge, che ora vanno difesi e i n
qualche modo recuperati anche in una
iniziativa legislativa futura . Va però det-
to che l'elemento di fondo che in qual-
che modo ha determinato la morte di que-
sta legge deriva, nella sostanza, innanzi-
tutto dal carattere irrisorio dei finanzia -
menti, che non potevano certo dare una
risposta alla domanda che veniva da par-
te delle centinaia di migliaia di giovani
disoccupati, degli 850 mila giovani iscrit-
ti nelle liste speciali . Ma la cosa decisiva ,
che in qualche modo è al fondo del falli-

mento, è rappresentata dal fatto che que-
sta legge non aveva alcun rapporto con
un organico piano di sviluppo di quest o
paese e tanto meno con un piano di svi-
luppo del Mezzogiorno .

È, una legge che si è mossa nella tra-
dizione dei finanziamenti « a pioggia », no n
aveva cioè alcun vincolo programmatico
di settore, né alcun rapporto con leggi
che, pur allora, venivano varate, come
quella sulla riconversione industriale . Era
assolutamente scissa e separata dal tipo
di iniziativa che la stessa legge n . 285 in
questione voleva mettere in piedi . Né essa
aveva alcun rapporto con la « legge qua-
drifoglio », per quanto riguarda l'agricol-
tura, né con il piano energetico nazionale ,
né con la possibilità di una ristruttura-
zione e riqualificazione della pubblica. am-
ministrazione, né con una possibile rifor-
ma della scuola o comunque con il di-
scorso della qualificazione e della profes-
sionalità a livello più generale .

In questo senso, quindi, questa legge
si esauriva nel momento stesso in cui na-
sceva, proprio per il suo carattere auto -
nomo – ma da intendersi in senso negati-
vo – e per la sua incapacità di interferire
e di intervenire su una serie di process i
di ordine generale che investivano, ed in -
vestono a tutt'oggi, la struttura economi-
ca e sociale di questo paese .

Il risultato ottenuto si registra co n
l'ultimo decreto del Governo, il decreto-
legge n. 663, che rappresenta la giust a
conclusione di questa legge. Infatti quest o
decreto, in realtà, liquida in modo silen-
zioso – e noi siamo riusciti in extremis
a recuperare questo dibattito – quest a
legge senza fare un'analisi che ne evidenzi
i limiti profondi, ed anche gli aspetti d a
utilizzare in prospettiva .

Cosa ha fatto questo decreto nei con-
fronti dei precari cui si riferisce la legge
n . 285 ? In primo luogo non ha raccolt o
una delle indicazioni fondamentali, per -
ché una delle obiezioni che venivano fatte
e che aveva senso – almeno io vi credevo
abbastanza – nei confronti di questa legge
era che in realtà essa, per il modo co n
il quale era concepita, stimolava all'inter-
no dei settori precari o ex disoccupati,
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spinte corporative, strettamente legate ad
esigenze e a bisogni individuali, che pre-
scindevano da quelli che potevano essere
gli interessi generali .

Bisogna però dire che così non son o
andate le cose per iniziativa del movi-
mento sindacale, ma anche, probabilmente
per una politicizzazione diffusa in questo
paese : e questo genere di precariato non
si è posto solo il problema di un posto
di lavoro di qualunque tipo, ma ha posto ,
nella battaglia politica condotta avanti in
questi mesi, anche il problema di un'oc-
cupazione che riuscisse a mettere in mo-
to un processo riformatore all'interno del -
la stessa pubblica amministrazione e che
in qualche modo avesse una sua produtti-
vità sociale ed una sua qualificazione. Que-
sto è un elemento assolutamente impor -
tante e di rilievo che va sottolineato nei
confronti del decreto di cui parlo, che
prescinde completamente da un siffatt o
sbocco e che viene ad essere perciò mi -
nato alle fondamenta ,

Vi è un altro tipo di criterio, estrema-
mente pericoloso, che viene introdotto e
che è rappresentato dal cosiddetto giudi-
zio di idoneità . Ora, io non credo che
dobbiamo avere un atteggiamento orien-
tato ad una sanatoria permanente ne i
confronti di tutti i precari e che sia quin-
di necessario avere degli strumenti di ve-
rifica rispetto ad una produttività reale .
Il punto è che questi non possono esser e
rappresentati da un giudizio politico, ch e
mina una forza collettiva ed anche un a
intelligenza collettiva che si era costituit a
intorno ad un interesse collettivo, e a d
aprire la diaspora politica e clientelare al-
l'interno di questo settore. L'idea dei con-
tratti formazione-lavoro aveva in sé un a
possibilità di verifica permanente e con-
tinuativa nel tempo, che offriva maggior i
garanzie sia agli stessi precari sia alla
pubblica amministrazione, allo Stato e, in
genere, a chi poi doveva assorbire quest a
occupazione .

In questo senso, l 'ultimo decreto-legg e
che è stato discusso e convertito in legg e
- e che è stato convertito in legge biso-
gna dirlo, perché altrimenti avremmo fat-
to una opposizione estremamente dura,

grazie alla scelta del Governo di unificar e
in un solo decreto le pensioni sociali e i
giovani precari, esercitando un ricatto
obiettivo nei confronti di chi era forte-
mente ostile alla soluzione che veniva
data al precariato - io credo sia da con-
siderarsi un fatto grave .

Questo per non parlare del tipo di
processo che induce all'interno delle coo-
perative, che praticamente anche nel suo
aspetto positivo e progressivo dal punto
di vista politico, va a distruggere, e dell e
difficoltà che crea anche per gli enti locali .
Ma non mi voglio dilungare su questi
aspetti, sui quali abbiamo già discuss o
durante il dibattito su quel decreto.

Il punto è che la scelta che viene com-
piuta è una scelta miope, a mio parere ,
perché probabilmente riuscirà a recupe-
rare solo nell'immediato il tipo di mobi-
litazione politica che si era creato e pro-
babilmente allo stesso movimento sinda-
cale toglierà un problema .

Io credo che vi sia stato un atteggia-
mento del movimento sindacale estrema -
mente timido in questa battaglia politica ,
che aveva al suo interno una grossa va-
lenza generale . E averla risolta in questo
modo rimuove un problema, ma non ri-
muove la questione generale che noi ab-
biamo di fronte .

Tale questione, che si è evidenziata
nel corso di questi anni ed ha trovato nel
1977 la sua massima esplicitazione social e
e politica, è costituita dal fatto che ci tro-
viamo di fronte ad un'area estremamente
vasta di giovani che non so se definire
disoccupati : una larga parte di essi è si-
curamente disoccupata ; un'altra parte è
collegata al lavoro nero, al lavoro preca-
rio, a tutte 1e mille forme di lavoro che
si riescono a trovare nelle pieghe del si-
stema . Comunque, l'elemento politico è
che da questa immensa area giovanile -
che ha o meno un rapporto con il lavoro ,
o ha un rapporto precario con esso - cre-
sce continuamente un substrato di conte-
stazione profonda e talvolta anche vio-
lenta nei confronti del sistema .

Se non leggessimo tutti gli elementi ,
anche drammatici, che abbiamo conosciut o
nel corso di questi anni, anche collegan-
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doli a questa base strutturale e materiale ,
saremmo degli sciocchi, oltre che politi-
camente avventati . È qui, in questo retro -
terra, in questo humus che poi crescon o
tutte le spinte, anche eversive - come ven-
gono chiamate - nei confronti del sistema .
Quindi, affrontare il problema solo in super-
ficie, con la logica di rispettare alcune istan-
ze corporative e di utilizzarle a fini eletto-
rali, è un errore politico non solo per l'oggi ,
ma, a mio parere, anche per la prospettiva .

In questo senso, noi riteniamo che l a
esperienza della legge n. 285, la filosofia
della legge n . 285 sull'occupazione giova-
nile siano cose ormai chiuse . Non rite-
niamo che si debba ripetere una espe-
rienza come quella. Non riteniamo che
si debba riproporre quel tipo di mecca-
nismo . Riteniamo, però, come già dicev o
all 'inizio, che alcuni aspetti fondamentali ,
che erano presenti all ' interno di quella
legge, debbano essere conservati, o megli o
debbano essere recuperati e valorizzati, al -
l ' interno di un'ottica più generale. Que-
sto perché è evidente che il proble-
ma della disoccupazione giovanile è in-
timamente collegato - lo dicevo all'ini-
zio - ai problemi di meccanismo di ac-
cumulazione generale e di modello di svi-
luppo. Ma è altrettanto evidente che, se
non vogliamo abbandonare questo settor e
a se stesso, o rimandare la soluzione de l
problema alle calende greche, dobbiam o
fin da oggi aprire una battaglia straordi-
naria al suo interno .

E allora, il problema di massicci fi-
nanziamenti, che aprono le porte ad una
possibilità di occupazione giovanile sui
generis, è un problema che noi abbiamo
oggi e che dobbiamo assolutamente per -
seguire come un fatto, prima ancora che
di parte, di democrazia nei confronti del -
lo stesso paese . Se vogliamo fare un ri-
chiamo al passato potremo comparare
questo tipo di mobilitazione straordinaria,
economica, sociale, ideale e culturale a d
alcuni aspetti del New Deal americano, e
cioè la possibilità di mettere in moto in-
genti masse sociali con degli obiettivi eco-
nomicamente non assistenziali ma suscet-
tibili di diventare progressivi per le sor-
ti più generali del sistema .

In questo senso l'elemento fondamen-
tale è che questi massicci finanziamenti
non siano abbandonati a se stessi perché
ciascuno lì utilizzi come vuole . Se noi
pensiamo alla vicenda disastrosa nei rap-
porti delle aziende private, abbiamo un
esempio classico di una linea che non
bisogna più perseguire. Vi sono dei dati
assolutamente emblematici rispetto all a
legge n . 285. A Roma, in virtù di questa
legge, abbiamo avuto 3684 giovani che
hanno iniziato un rapporto di lavoro at-
traverso il collocamento, mentre, attra-
verso la chiamata nominale, ne abbia-
mo avuti 10 .341 . È evidente che dietro a
tutto ciò vi è un fatto politico insito nel -
la legge n . 285, e cioè quello di costruire
un rapporto, mediante la chiamata diretta ,
diverso da quello tradizionale : questo è
stato uno degli elementi che, in qualche
modo, ha impedito si sviluppasse, in que-
sto settore, una occupazione più vasta .

Ritengo che questi massicci finanzia-
menti vadano orientati in modo vincolan-
te, legandoli a piani straordinari che ab-
biano una loro produttività e che quind i
siano strettamente finalizzati .

Rapidamente vorrei fare un cenno su
questi piani straordinari . Sono dell'opinio-
ne che questa occupazione debba essere
produttiva, non possiamo cioè pensare d i
aprire un nuovo capitolo dell'occupazione
dei giovani che si identifichi con quell o
passato, non perché non vi sia la possi-
bilità di utilizzare questi giovani nella
pubblica amministrazione in termini pro-
duttivi : tutto questo, d'altronde, era uno
degli elementi di contrattazione, perch é
non possiamo pensare a questo tipo d i
occupazione se vogliamo realmente andar e
verso una mobilitazione economica straor-
dinaria di queste centinaia di migliaia d i
giovani, tutti impiegati presso la pubbli-
ca amministrazione. Così facendo tale oc-
cupazione diverrebbe solo assistenziale .

Dobbiamo quindi ridefinire questo con-
cetto produttivo, sia nel senso che non s i
può estendere l'occupazione fino a iden-
tificarla con la pubblica amministrazione ,
sia nel senso che non si può schiac-
ciarla solo sulla cosiddetta occupazion e
industriale. Questo per una ovvia consi-
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derazione, perché sulla base del meccani-
smo di sviluppo attuale in Italia, ma an-
che in tutto l'occidente, gli increment i
produttivi soddisfano sufficientemente la
domanda, senza comportare un nuovo au -
mento di occupazione . Ci troviamo anche
di fronte ad una crescita sia del lavor o
sia delle materie prime, che rende impra-
ticabile una estensione dell 'occupazione .
Dovremo allora cercare di vedere come
questa occupazione possa essere produt-
tiva senza diventare immediatamente -
per lo meno come punto di partenza, in
quanto poi occorrerà vedere quale tipo
di processo economico si aprirà - una
occupazione di tipo industriale .

Credo che la strada da intraprendere
sia la scelta di alcuni settori che son o
anche economicamente pesanti rispetto al -
la nostra bilancia dei pagamenti . Se noi
pensiamo al settore agricolo alimentare ,
alla stessa questione energetica, ci trovia-
mo di fronte a due problemi che sono
tragici per la nostra economia, e che no i
dovremmo mettere nel conto della bat-
taglia economica e sociale . D'altronde, per
riferirmi al primo problema, cioè alla que-
stione agricolo-alimentare, se consideriam o
il tipo di investimento che viene operato
in questo settore, ci rendiamo conto ch e
la spesa da noi sostenuta è assolutament e
irrisoria, è la più bassa tra i paesi appar-
tenenti alla CEE, pari solo a quella del -
l 'Irlanda, cioè 1'l,l per cento . In questo
senso, ritengo si debba utilizzare quest o
settore come fondamentale, anche all'in-
terno di una logica di sviluppo .

Badate che occorre considerare l'agri-
coltura non solo dal punto di vista della
modernizzazione, o soltanto dal punto di
vista della ricerca, che pure oggi è dove -
roso . Credo che ci sia un problema parti -
colare nel nostro paese, cioè quello dell o
squilibrio territoriale, che registriamo a
livello nazionale . Il 70 per cento del no-
stro paese è montagnoso o di un tip o
di collina in degrado : per questo, s,e vo-
gliamo veramente intervenire in quest o
settore in modo da mobilitare forze e d
energie economiche e sociali, ci si pon e
un problema di riequilibrio territoriale . Non
si tratta semplicemente di fare delle moder -

nizzazioni, poiché questo non comporterebb e
- come è ovvio - un incremento di occupa-
zione, ma anzi potrebbe anche ridurla .

In questa direzione abbiamo una serie
di esperienze interessanti : abbiamo no n
solo le esperienze della Scozia, della Ba-
viera, della Svizzera e dell'Alto Adige, ma
anche quelle di paesi che in qualche mo-
do configurano una stessa struttura dal
punto di vista territoriale e che sono riu-
sciti a raggiungere un alto livello di svi-
luppo. Un'armonia e un riequilibrio terri-
toriale nel nostro paese comporterebb e
una notevole possibilità di sviluppo in
questo settore, che è uno dei settori strut-
turali negativi della nostra bilancia dei
pagamenti ; inoltre ci sarebbe una massic-
cia possibilità di occupazione .

Anche nel settore energetico - come già
dicevo all'inizio - dobbiamo assolutamen-
te investire nuove energie in termini di
occupazione, di intelligenza e di ricerc a
scientifica, anche nel senso di una razio-
nalizzazione del patrimonio energetico gi à
esistente, dalle centrali termoelettriche al -
la stessa dispersione termica che oggi i l
patrimonio edilizio consente per come es-
so è strutturato . Altre energie vanno indi-
rizzate nella ricerca sulle fonti alternati -
ve di energia . Questo problema rappresen-
ta una grande possibilità di mobilitazione
straordinaria da parte di settori cultural-
mente avanzati, professionalizzati o d a
professionalizzare .

Su questo terreno ritengo che si pos-
sano identificare altri settori : penso a
quello che può essere l'intervento straor-
dinario nelle grandi metropoli per la ri-
costruzione della realtà delle città, del pa-
trimonio urbanistico e della natura di in -
vivibilità che ormai queste città hanno .
Molte cooperative già svolgono iniziative
di questo genere non solo sulla questio-
ne urbanistica, ma anche su quella socio -
sanitaria : ciò diventa un fatto produttivo ,
non certo assistenziale, proprio perché ri-
muove alcune delle cause fondamentali al -
l'origine della realtà disumana delle gran -
di metropoli e degli sprechi enormi pre-
senti nel tessuto urbanistico .

Ritengo che dovremmo porci questo
tipo di obiettivi ; dovremmo riuscire a vin-
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colare questi massicci finanziamenti a pia-
ni che avessero questa razionalità sociale
ed economica, e che possano rappresen-
tare, quindi, l'avvio di migliaia e migliai a
di giovani verso un certo tipo di lavoro.
Infatti, sono convinto che l'altro aspetto ,
appena accennato e scarsamente praticato ,
della legge n . 285 (cioè quello dei con-
tratti di formazione-lavoro) deve esser e
a fondamento di questo tipo di occupa-
zione . Sia essa a part-time o di altro tipo,
l'occupazione che noi dobbiamo proporre
a questi giovani deve essere di questa na-
tura; in essa, cioè, la formazione e l'atti-
vità strettamente lavorativa debbono esse -
re costantemente intrecciate . Ritengo che
questo tipo di lavoratori debbano organiz-
zarsi in cooperative se vogliono avere an-
che una base che non finisca per far per-
dere loro una identità culturale e sociale ,
che li conduca verso una deriva improdut-
tiva, come molto spesso accade .

Potremmo discutere sui 61 della FIAT ;
al di là di tutte le vicende terroristiche ,
possiamo parlare anche di questa vicend a
dell 'assenteismo : è evidente che questo è
uno dei problemi più drammatici che c i
troviamo di fronte nella nostra società ,
come accade anche in altri paesi a capita-
lismo avanzato . L'unica soluzione a que-
sto problema è una grande partecipazione ,
a livello di strumenti di informazione, d a
parte della gente e, soprattutto, da part e
di chi sta nel meccanismo di produzione ,
se vogliamo ricostruire una identità con
lo stesso meccanismo produttivo .

Parlavo, quindi, di contratti di forma-
zione-lavoro e di forme di cooperazione ,
per quanto riguarda il tipo di organizza-
zione del lavoro . Questo per una serie di
motivi . In primo luogo, i settori che pro -
ponevo e sui quali possiamo discutere so -
no settori nei quali non vi è una profes-
sionalità e in rapporto ai quali, dunque ,
esiste il problema di crearla per quest i
giovani. È una necessità non formale -
che dopo tre ore di lavoro, se ne impie-
ghino altre in un determinato modo - ,
ma vera : per poter fare un tipo di lavo-
ro, ad esempio, con riferimento alla que-
stione agricolo-alimentare, a quella energe-
tica, a quella della ricostruzione delle me -

tropoli, vi è l'esigenza di una qualificazio-
ne e di una professionalità che non son o
fornite dalla scuola. Di qui la necessità
che tale professionalità si acquisisca e che ,
in pari tempo, possa diventare un terren o
di intervento sulla stessa struttura gene-
rale della formazione della scuola .

Ritengo che potremmo utilizzare anch e
questo tipo di occupazione per riaprire un
discorso, non più fumoso, generico e, mol-
to spesso, accademico, su cosa debba es-
sere la scuola media superiore, su come
la si debba pensare, verticale o orizzonta-
le, su come debba essere la stessa univer-
sità, su come sia possibile costruire, attra-
verso l'occupazione cui mi riferisco, an-
che il presupposto materiale per giunger e
ad una vera riforma, in profondità, della
scuola media superiore, come dell'univer-
sità . Allo stesso tempo, ritengo che que-
sto tipo di occupazione, così configurata ,
con il contratto formazione-lavoro e con la
cooperativa, possa rispondere al rifiuto di
lavoro che ormai emerge massicciamente
tra i giovani. Questo problema, che si tra-
duce in pratica in assenteismo ed in un a
ricerca di lavori e lavoretti e, sostanzial-
mente, nel rifiuto del lavoro, proprio per-
ché è venuto meno uno dei fondamentali
princìpi ancestrali di formazione della co-
scienza occidentale (la formazione di un
certo tipo di ideologia e di cultura del la-
voro, e, quindi, della razionalità dello stes-
so), si risolve solo attraverso il tipo d i
occupazione che ho detto, concepita com e
ho indicato, con un certo tipo di rapport i
collettivi al suo interno .

Tutto questo anche perché ritengo s i
debba cominciare a pensare - anche s e
ciò prescinde dalla realtà attuale e affe-
risce ad una società e ad una situazione
economica futura - ad un'altissima mobi-
lità, una mobilità di tipo orizzontale e d i
tipo verticale. Innanzitutto, mobilità oriz-
zontale che vuol dire passaggio . D'altron-
de, i piani straordinari contengono ne l
loro interno questo tipo di lavoro, previ-
sione che per altro viene frustrata dall'ul-
timo decreto in materia ; se un piano è
straordinario, non può accadere che tutt i
gli occupati restino nello stesso settore !
È evidente che occorre pensare ad una
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possibile mobilità degli stessi ed è altret-
tanto evidente che tale mobilità deve es-
sere concepita anche in termini verticali ,
di acquisizione, cioè di maggiori conoscen-
ze nello stesso settore . Tutto ciò compor-
ta un permanente rapporto fra formazio-
ne e lavoro, come un dato strutturale, no n
già di due mesi, sei mesi, un anno, ma
come - ripeto - elemento strutturale, al -
l ' interno di una società che voglia pors i
determinati obiettivi . Questo proprio per-
ché (ed è considerazione di ordine gene-
rale) io ritengo che la socializzazione d i
quelle che vengono chiamate le conoscen-
ze, l 'appropriazione di quelli che sono gl i
strumenti culturali, non sia soltanto u n
fatto etico, morale (non è che tutti deb-
bano in qualche modo andare a scuola ,
tutti all'università, pur se è un fatto etico
ed è giusto che sia ribadito), ma anche
economico. Mi rendo conto che sto trava-
licando gli orizzonti politici e culturali si a
del Governo che di altre parti politiche ,
ma se noi pensiamo che la questione ener-
getica si debba, come credo, risolvere non
solo attraverso una razionalizzazione del-
l 'esistente, non solo attraverso forme d i
austerità, magari egualitaria, ma anche
attraverso una riduzione di merci, dunqu e
di energia incorporata nelle merci, ed un a
modificazione del rapporto fra le perso-
ne, che si concretizza sostanzialmente co-
me rapporto fra cose, è evidente che tal e
tipo di mobilitazione sociale, tale tipo d i
rapporto con la conoscenza, la cultura e
tutti gli elementi che possono permettere
il controllo sociale, diventano fondamen-
tali anche per la ricostruzione di una nuo-
va idea di rapporto sociale e per una pos-
sibilità di rimuovere all'origine quelli ch e
sono í problemi di natura energetica .

Sono questi i capisaldi della propost a
che avanziamo, che va, nella sostanza, a
chiudere il capitolo della legge n . 285 :
massicci finanziamenti collegati a pian i
straordinari, part-time, contratti di forma-
zione-lavoro e cooperazione, quale elemen-
to fondamentale, cardine, all'interno della
battaglia per il lavoro .

Vorrei fare un 'ultima considerazione di
natura politica, più legata alle nostre vi-
cende. Era abbastanza evidente che questo

sarebbe stato un dibattito tra pochi in-
timi. Martedì prossimo si voterà e quind i
necessariamente avremo una presenza mas-
siccia di colleghi . È comunque evidente
che su questo dibattito pesa non poco l a
situazione politica, connessa alla possibil e
crisi di Governo.

Dobbiamo tenerne conto ; dobbiamo
però - e mi rivolgo in primo luogo alle
forze ,di sinistra, o comunque alle forz e
che si trovano in una posizione più omo-
genea, per quanto riguarda il giudizio cri-
tico sull 'esperienza passata e sull 'operato
del Governo ed un 'ipotesi culturale possi-
bile per il futuro - concludere questo di -
battito con impegni politici precisi e defi-
niti : non possiamo pensare di sviluppare
il dibattito come se fossimo in un'aul a
universitaria .

Questi impegni precisi, a mio avviso ,
dovrebbero muoversi su tre linee . In pri-
mo luogo, dunque, essi dovrebbero rivol-
gersi agli stessi precari . Si tratta di un
elemento emerso nel dibattito relativo a l
decreto-legge n. 663. A tale riguardo sono
stati formulati alcuni ordini del giorno ,
che forse resteranno allo stato di pure
enunciazioni, pezzi di carta che non servi -
ranno a nulla . Ebbene, credo che il dibat-
tito che ora si svolge, partendo da un a
serie di mozioni, da un'interpellanza e d a
alcune interrogazioni, debba muovere d a
una riflessione sul decreto-legge n . 663.
Alcuni punti importanti, contenuti in que-
gli ordini del giorno che venivano accolti ,
più o meno, come indicazione di esigenze
delle quali in qualche modo si terrà for-
se conto, è necessario siano riaffermati, in
termini impegnativi e vincolanti, utilizzan-
do appunto, in primo luogo, lo strumento
della mozione, che questo scopo può rea-
lizzare . Questo, dunque, è un primo ele-
mento politico che dobbiamo fare emer-
gere dal presente dibattito .

In secondo luogo dobbiamo pervenire ,
utilizzando sempre lo strumento della mo-
zione ed eventualmente anche quello dell a
risoluzione, ad una chiara indicazione del -
le prospettive cui dovranno guardare le
diverse centinaia di migliaia di giovan i
che stanno lavorando nelle cooperative ,
cioè quel nucleo importante della società
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che ha rappresentato un elemento di re-
sistenza nella deriva generale. Occorre un
impegno politico preciso e specifico, in re-
lazione a questo tipo di iniziativa .

In terzo luogo riteniamo che, vista an-
che la situazione politica generale, gli stru-
menti adottati a conclusione di questo
dibattito dovranno recare una censura ne i
confronti del Governo. Forse questo di -
battito sarà soffocato dalla crisi di Gover-
no, ma ciò non toglie che esso debba con -
tenere un elemento idoneo a dargli dignità
politica. Non dobbiamo pensare che, quan-
do lo avremo concluso, avremo fatto una
bella discussione e nulla più . Un tale ele-
mento di preciso giudizio politico, di scon-
tro politico, deve essere presente in quest o
dibattito e trovare un punto di riferimento
nello strumento conclusivo che verrà adot-
tato. (Applausi dei deputati del gruppo
del PDUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo
onorevole Zappetti, che ha facoltà di il -
lustrare la mozione Pochetti n . 1-00042, di
cui è cofirmatario .

ZOPPETTI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor rappresentante del
Governo, sono passati circa quattro mes i
da quando abbiamo presentato la mozio-
ne a firma dell'onorevole Pochetti e di al-
tri deputati comunisti . In questi quattro
mesi non è cambiato il giudizio che abbia-
mo dato, attraverso tale mozione, sull a
legge n . 285 e sulle sue modifiche . Richia-
miamo anche l'attenzione della Camera su l
fatto che in quest 'ultimo periodo poco è
stato fatto dal Governo per cercare di ren-
dersi interprete delle critiche da varie par -
ti sollevate e di utilizzare alcune part i
della legge, che si ritenevano e si riten-
gono valide, per sviluppare una politica
di programmazione economica ed una po-
litica attiva del lavoro . Si è visto invece,
in queste ultime settimane, che, propri o
per mancanza di una linea di politica eco-
nomica del Governo e per le contraddizio-
ni che esso sta vivendo, il ministro del la-
voro ha sviluppato un 'iniziativa tesa ad
introdurre, nelle pieghe del decreto-legge
n. 663, emendamenti che si propongono

di distruggere il significato e gli obiettiv i
cui mirava la legge sull'occupazione gio-
vanile . Il ministro del lavoro non può tac-
ciarci di demagogia se facciamo queste
considerazioni sul decreto-legge n . 663, per-
ché sa benissimo che i comunisti non vo-
levano che quella legge facesse una cattiv a
fine, e sa benissimo che noi abbiamo dato
un importante contributo perché avess e
certe finalità e fosse applicata. La legge
n . 285 era maturata dopo che il gruppo
comunista del Senato, sin dall'inizio dell a
VII legislatura, aveva presentato una pro -
posta di legge che apriva di fatto la stra-
da all 'attuazione del contratto di lavoro e
di formazione . Con quella proposta, oltre
a mobilitare i giovani, è stato possibile
impegnare altre forze politiche - e d i
conseguenza il Governo - a sperimentare
iniziative attinenti a contratti di formazio-
ne per i giovani e a forme di cooperative
produttive sociali . Era una strada, quella ,
che apriva molte speranze per i giovan i
disoccupati e recava buoni auspici per il
paese.

Dobbiamo dire in concreto, a distanza
di quasi tre anni dalla sua approvazione ,
che la legge n . 285 era valida, perché co-
stituiva uno dei tasselli che, aggiunto a
tanti altri, avrebbe dovuto contribuire all a
costruzione di una politica economica, at-
traverso l'uso programmato delle risorse
finanziarie e della forza lavoro .

Noi consideravamo la legge n . 285, la
legge quadro sulla formazione professio-
nale, la legge di riconversione industriale ,
strumenti legislativi che, insieme con l a
riforma della scuola superiore e dell'uni-
versità, se attuate, ci avrebbero consentito
di portare avanti profondi cambiamenti
nella vita economica e sociale del paese .

Invece la politica di profonde trasfor-
mazioni, da realizzare con intenti pro-
grammatori, è stata indebolita e messa i n
crisi ; e quindi, per calcoli ed attacchi be n
precisi, messi in atto da parte delle forze
di destra e della Confindustria, non è riu-
scita ad incidere sulle strozzature e sulle
storture dell'attuale sistema economico ed
occupazionale. Così quanto si è costruit o
di positivo con la legge n . 285, con la
legge quadro di formazione professionale,
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con la legge di riconversione industriale ,
rischia di essere snaturato e svuotato .
Queste considerazioni possono essere este-
se anche ad altre leggi di riforma attuat e
e per quelle che si trovano in fase di
avanzata discussione, come quella sulla
riforma della scuola, quella sul colloca-
mento, ed altre, che non hanno potut o
essere elaborate ed approvate .

Tutto questo è dovuto allo sfaldamen-
to della politica della maggioranza parla-
mentare ed allo scioglimento anticipato
delle Camere . La politica sorretta dalla
maggioranza parlamentare aveva creat o
speranza e fiducia e aveva fatto sorger e
iniziative di lotta tra le masse giovanil i
e tra i lavoratori, senza le quali - tutt i
oggi lo riconoscono - sarebbe stato im-
possibile superare la profonda crisi econo-
mica e finanziaria che si era abbattuta su l
paese negli anni 1976-1977 .

Le idee politiche che ci avevano porta-
to a sostenere e varare la legge n. 285
non erano di certo assistenziali, ma face -
vano da ponte tra il superamento di mo-
menti di assistenzialismo e l'attuazione
della politica di programmazione . I gio-
vani disoccupati si erano iscritti in nu-
mero rilevante - più di 700 mila - nelle
liste di collocamento : essi avevano credu-
to nella legge, ed erano convinti che gl i
obiettivi che essa perseguiva andavano a
scontrarsi con le scelte di politica econo-
mica sino ad allora perseguite dal partito
di maggioranza relativa, la democrazi a
cristiana: puntare al restringimento dell a
base produttiva, accentuando gli squilibr i
economici e sociali tra le aree del nord
e quelle del Mezzogiorno, accentuare le
strozzature della domanda nell'incontr o
con l'offerta di lavoro; non realizzare
quelle riforme più volte ritenute indispen-
sabili per programmare l'uscita dalla scuo-
la e l'inserimento dei giovani nel mond o
del lavoro .

Tutto questo cozzava contro lo spirito
della 285 e di altre leggi di riforma che
erano all'attenzione del Parlamento, m a
introducevano di fatto una spinta per u n
effettivo cambiamento della nostra società .

Noi siamo dell'avviso, comunque, che
nonostante l'ostruzionismo occulto da par-

te della Confindustria e di alcune forze
politiche e sociali - ostruzionismo teso a
svuotare i punti essenziali della legge
n . 285 sull'occupazione giovanile - quest a
legge lascia dei segni che devono essere
ereditati . I segni positivi sono diversi :
vanno dal contratto di formazione e la-
voro nell'industria, a quanto hanno fatto
i giovani entrando nella pubblica ammini-
strazione attraverso specifici progetti . Il
contributo di questi giovani non è dat o
solo dal fatto che essi si siano resi util i
perché hanno occupato posti vacanti ; ma
anche dal fatto che le loro idee hann o
contribuito e contribuiscono a creare le
premesse per avviare cambiamenti signi-
ficativi, anche nell'organizzazione dell a
macchina pubblica .

Non deve essere neppure trascurata
la considerazione che la legge n . 285 con-
tiene, sul piano del diritto al lavoro, nor-
me che hanno facilitato l'inserimento del -
le donne nel campo del lavoro . Più del
60 per cento dei giovani avviati al lavor o
con la 285, sono donne .

Va ritenuta positiva anche l'iniziativ a
cooperativistica, sorta in vari settori so-
ciali e produttivi per merito della legge .
Si è estesa l'esperienza di lavoro anche
là dove, come nel Mezzogiorno, il tessuto
organizzativo del mondo cooperativo è
storicamente debole e poco sviluppato . A
far data dal 1977 sono più di 10 mila i
giovani che hanno scelto di organizzars i
in cooperative ; solo in Toscana sono state
costituite circa 115 cooperative, con oltre
1 .600 soci . Buona parte di esse sono agri-
cole, mentre le altre prevedono intervent i
nei settori dei servizi, dei beni culturali ,
della produzione, della progettazione, ri-
cerca, turismo e cultura .

Dobbiamo in sostanza far rilevare che ,
pur in presenza del mancato finanziamen-
to degli organi preposti - e qui il mini-
stro deve dirci come mai i 24 miliardi
stanziati per la cooperazione non siano
stati utilizzati ; anzi, pare che siano stat i
devoluti in altra direzione -, questa nuova
cooperazione rappresenta comunque un a
interessante esperienza per la realtà so-
ciale di talune regioni .
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I punti che ho sottolineato non ave-
vano finalità assistenzialistica, ma solo la
pretesa di contribuire ad elevare, insieme
con altre iniziative riformatrici, la pro-
duttività del nostro sistema economico,
sociale e amministrativo, avviando al su-
peramento delle ingiustizie, dell 'arretratez-
za del Mezzogiorno, inserendo in settor i
produttivi socialmente utili migliaia d i
giovani disoccupati .

Non è con una politica di cedimenti ,
onorevole ministro, che si può condurr e
l'Italia a svolgere un ruolo attivo nell a
lotta contro l'inflazione, per la crescit a
della produttività, per l'estensione della
base produttiva in modo qualificato e pro-
grammato. E tale considerazione trova ri-
scontro anche nel modo con cui lei ha
inteso affrontare la sistemazione dei gio-
vani precari della 285 nella pubblica am-
ministrazione. Lei ha inteso escludere l e
questioni più complesse, ritenute fonti del -
la disoccupazione, che il nostro gruppo
ha sottolineato in parte con la mozione
in discussione .

Inoltre, onorevole ministro, lei ha ope-
rato, prima che venisse approvato que l
provvedimento, per la sospensione del con-
fronto con i sindacati e con le organiz-
zazioni giovanili ; ed infine, prima di ar-
rivare a quella soluzione, non ha ritenut o
utile andare ad un confronto, anche con
le regioni ed i comuni interessati .

Finora non è stato in grado di pre-
sentare al Parlamento - lo afferma anche
la mozione della democrazia cristiana -
una relazione sullo stato di applicazione
della legge e di farci conoscere se sono
stati utilizzati parzialmente o totalmente
i finanziamenti predisposti dalle leggi, cos ì
come richiediamo nella nostra mozione .

Le critiche che rivolgiamo al ministr o
non sono elusive, ma vogliono spingere
perché si apra un confronto più ampi o
non solo nel Parlamento, ma anche fuor i
di esso. Era necessaria una riflessione più
attenta in relazione alle proposte che sono
emerse, per sviluppare maggiormente i giu-
dizi sui risultati positivi che in parte la
legge n . 285 ha evidenziato, in relazione
al potenziamento della cooperazione gio-
vanile, all'estensione dei contratti di la -

volo e di formazione, ai problemi del
part-time, così come per tante altre que-
stioni essenziali .

È mancata da parte sua, onorevole mi-
nistro, da parte del Governo nel suo in-
sieme ed in molti casi da parte delle re-
gioni, una risposta conseguente alla gra-
vità da noi più volte denunciata della di-
soccupazione giovanile nel Mezzogiorno, e d
in modo particolare in Campania, in Ca-
labria ed in Sicilia, per la quale avevam o
richiesto l'avvio di progetti straordinari
e finalizzati a specifici settori produttivi .
Tutto ciò non è stato realizzato, mentr e
poteva costituire un momento di confron-
to politico finalizzato alla costruzione di
idee e di proposte nuove .

Pur dissentendo sul modo in cui si è
voluto affrontare il problema dei giovan i
precari nella pubblica amministrazione ,
noi, come gruppi parlamentari, abbiamo
contribuito ad apportare al Senato alcune
modifiche sostanziali, riuscendo innanzi-
tutto ad ottenere la stabilità del posto d i
lavoro per tutti i precari della legge
n . 285 nella pubblica amministrazione ,
con alcune garanzie per le regioni meri-
dionali, seppure attraverso la mobilità de i
giovani nelle amministrazioni comunali ,
provinciali, regionali, centrali e in quelle
delle aziende autonome .

È stato inoltre approvato un nostr o
emendamento all'articolo 26-quinquies, ul-
timo comma, teso ad ottenere, attraverso
la presentazione di un disegno di legge ,
la revisione di tutte le piante organich e
dell'amministrazione centrale, in rapport o
alle esigenze della sua ristrutturazione .

Pur non avendo ottenuto quanto ave-
vamo richiesto e quanto avevano proposto
i giovani - vi è stato il rifiuto di inse-
rirli nella pubblica amministrazione i n
modo qualificante e funzionale rispetto al-
le esigenze di ristrutturazione - dobbiamo
riconoscere che si sono create ulterior i
premesse per mantenere aperta quest a
strada e per lavorare in termini positiv i
in questa direzione .

A proposito dei compiti affidati all e
regioni con il decreto n . 663, onorevole
ministro, le rivolgo esplicita richiesta per -
ché si faccia promotore di un incontro
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con i rappresentanti regionali per la ela-
borazione di un testo che unifichi i prin-
cìpi inclusi nel decreto-legge; un incontro
che può essere utile per chiarire anch e
l'impegno finanziario del Governo nei con-
fronti delle regioni in materia della leg-
ge n. 285.

Questa proposta è molto attesa da par -
te delle regioni interessate, ma anche da
parte delle amministrazioni comunali .
Quindi, di fronte ai molteplici problem i
e alla gravità del fenomeno della disoc-
cupazione giovanile, così come è esplici-
tato e presentato nella nostra mozione (e
questa gravità viene manifestata attraver-
so la lotta dei giovani e dei sindacat i
unitari), il partito comunista si è impe-
gnato non solo a sostenere questo movi-
mento, ma, più in generale, noi lavoria-
mo e ci battiamo per costruire una pi ù
forte ed unitaria azione dei lavoratori ,
che sappia innanzitutto gestire, non solo
la normativa prevista dal decreto-legge
n. 663, per la quale si prefigge di risolve -
re, come dicevo, la questione ancor a
aperta dei giovani precari della pubblic a
amministrazione, ma di impegnare le re-
gioni ad adottare provvedimenti legislati-
vi immediati, onde evitare vuoti contrat-
tuali nei confronti dei giovani assunti
con contratti presso le stesse regioni, i
comuni e le province .

Inoltre ci proponiamo di realizzare, d i
portare avanti la battaglia per la riform a
dell'apprendistato, introducendo con ess a
il contratto di formazione al lavoro . Ma
la nostra azione mira soprattutto a por-
tare avanti talune proposte che la nostra
organizzazione giovanile comunista ha ela-
borato in quest'ultimo periodo . Sono pro -
poste che mirano a facilitare l'occupazio-
ne giovanile, in particolare nelle zone de l
mezzogiorno. E queste proposte certamen-
te mirano a facilitare l'occupazione ne l
mezzogiorno, a potenziare le forme di coo-
perazione giovanile nel campo della pro-
duzione, in particolare in agricoltura ; e
noi condividiamo alcune proposte in que-
sto senso enunciate anche da Crucianell i
poco fa e che hanno un significato estre-
mamente positivo. Ma vogliamo altres ì
creare premesse per realizzare un piano

di formazione, soprattutto nel Mezzogior-
no, finalizzato alla produzione e finalizzat o
a certi settori specifici, che veda la parte-
cipazione di circa duecentomila giovan i
ai corsi, ai quali deve essere però previ -
sta e riconosciuta una indennità di di-
soccupazione speciale per il periodo del
corso e per i sei mesi successivi al corso ,
se essi rimangono iscritti nelle liste d i
collocamento.

Le nostre proposte, quindi, hanno lo
scopo di potenziare anche tutta l 'azione
che è presente nel dibattito nella Commis-
sione lavoro, attorno al provvedimento re-
lativo alla mobilità, alla innovazione nel
campo del collocamento, alle questioni del-
la cassa integrazione, indennità di disoc-
cupazione .

Al rappresentante del Governo diciam o
che occorre ulteriormente tener conto d i
queste indicazioni, dello sviluppo della
cooperazione, dello sviluppo della forma-
zione professionale, dei contratti di lavoro
di formazione lavoro . Riteniamo che vada
rafforzata l'esperienza positiva delle coo-
perative di produzione e vadano dati i ne-
cessari finanziamenti per la loro attività e
che questi finanziamenti abbiano ad es-
sere trasferiti in modo concreto ed imme-
diato alle regioni stesse. Vanno, inoltre ,
avviati, come dicevo, corsi di formazione
professionale per circa duecentomila gio-
vani all'anno iscritti nelle liste di collo-
camento . Per tre anni riteniamo che que-
sta proposta debba essere sperimentata .
Occorre riconoscere ad essi una indennità
equivalente all'indennità di disoccupazio-
ne ordinaria, aumentata a cinquemila lir e
al giorno, così come abbiamo proposto in
Commissione ultimamente, con un nostr o
emendamento .

Sono delle proposte attuabili, possibil i
che verranno presentate dai giovani comu-
nisti alla manifestazione che avrà luog o
verso la metà di aprile a Napoli .

Il gruppo parlamentare comunista le
sosterrà, in quanto sono di estremo inte-
resse e puntano a qualificare, oltre che a
formare, giovani e donne, in relazione all a
domanda di lavoro e di professionalità
nuova che sale anche dal sud .
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Ci siamo resi conto dei problemi finan-
ziari che questo piano comporta, visto ch e
dovrebbe costare all'erario circa 500 mi-
liardi l'anno. La relativa copertura per tre
anni può essere garantita attraverso con-
tributi della Comunità economica europea ,
contributi delle regioni (visto che il piano
deve essere realizzato con il loro consen-
so e tramite esse), nonché attraverso l a
costituzione di un fondo di solidarietà fi-
nanziato dallo Stato e da tutti i lavora -
tori del settore pubblico e privato .

Queste sono talune delle considerazion i
e proposte contenute nella nostra mozione ,
proposte che noi avanziamo per andare
oltre la legge n. 285 e sulle quali mi au-
guro il consenso del Governo e delle al -
tre forze politiche . È vero che il Governo
Cossiga è ormai in agonia e non suscita
più alcuna fiducia neppure in quelle forz e
che lo hanno fino ad oggi sostenuto, però
il Parlamento può oggi, attraverso quest o
confronto, approvare un documento con-
clusivo che delinei proposte vincolanti per
chiunque debba governare il paese nelle
prossime settimane. Il nostro auspicio è
naturalmente che si possa quanto prim a
dare al paese un Governo il più rappre-
sentativo possibile, capace di aggredire i
gravi problemi del momento e soprattutt o
quelli dell'occupazione giovanile, portand o
avanti una politica economica e del lavoro
che sappia far crescere ordinatamente e
civilmente il nostro paese (Applausi al-
l'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. F. iscritto a parlare l o
onorevole Valensise, che illustrerà anche
la sua mozione n . 1-00055 . Ne ha facoltà .

VALENS1SE . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, parlare
della grave e drammatica questione del-
l'occupazione giovanile avendo come inter-
locutore un Governo in fase di precris i
(una fase che è ormai divenuta cronica)
è cosa che suscita profonda amarezza, in
quanto sottolinea il senso di precariet à
che alle istituzioni e soprattutto ai pro-
blemi del paese deriva dall'incertezza delle
forze politiche, dalla serie di espedienti
cui esse ricorrono ormai da lungo tempo

per nascondere la loro crisi interna e l'in-
capacità di decidere e di scegliere le stra-
de lungo cui operare .

Tratteremo quindi questa mattina il
problema dell'occupazione giovanile, da
rappresentanti dell 'opposizione (opposizio-
ne diretta, vera, autentica, coerente, sen-
za aggettivi), soprattutto in termini di r e
sponsabilità delle forze politiche, oltre ch e
del Governo formalmente in carica : e dico
« formalmente » in quanto è abbandonato
ricorrentemente, quanto meno nelle dichia-
razioni, da tutti coloro che lo sostengo-
no, i quali per altro non si decidono ad
agire di conseguenza .

Ci sia consentito ricordare che quan-
do, nel febbraio 1977, si svolse la confe-
renza nazionale sull'occupazione giovanile ,
a Roma, il Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale assunse una netta posizio-
ne sulla proposta di legge che avrebbe do-
vuto concorrere in modo determinante all a
formazione della normativa nota come leg-
ge n. 285 . Noi assumemmo allora una po-
sizione aspramente critica, denunciand o
che il problema dell'occupazione giovanil e
era stato dai precedenti Governi e dall e
maggioranze costantemente ignorato in tut-
to l'arco degli anni sessanta e settanta ;
per non parlare poi delle improvvisazio-
ni degli anni cinquanta, quando il cosid-
detto « miracolo economico » aveva fatto
ritenere a torto che tutti i problemi po-
tessero risolversi esclusivamente con la lo-
cupletazione di determinate aree protette
del nord e del centro-nord e con l'abban-
dono di vaste plaghe meridionali !

Il Movimento sociale italiano-destra na-
zionale, in quell'occasione, disse che si era -
no formate, con l'errata politica economi-
ca condotta dai governi e dalle maggio-
ranze susseguitesi, tre grandi zone d'emar-
ginazione sociale ed economica : una zona
d'emarginazione costituita dal Mezzogior-
no; un settore d'emarginazione costituit o
dall'agricoltura; un grande settore umano
d'emarginazione costituito dai giovani !
Quella nostra denuncia, allora come oggi ,
ci porta a ribadire un concetto fondamen-
tale per il riscatto dell'occupazione giova-
nile e la soluzione del relativo dramma ,
concetto tradotto in una linea di propo-
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sta che dalla nostra forza politica è stat a
costantemente portata avanti : quella dell a
necessità di una generale riconversione del -
l'economia che tenga conto della necessit à
di inserire nel globale processo produtti-
vo nazionale le zone d'emarginazione per -
ché il loro permanere non consente che s i
conseguano effetti positivi per la societ à
nazionale .

Per processo di riconversione general e
dell'economia intendevamo ed intendiamo
quello nel quale tutti i fattori di stimol o
e di incentivo produttivo siano collegat i
nell 'ambito di una visione globale del pro -
cesso produttivo nazionale e delle possi-
bilità produttive dell'intero corpo social e
della nazione. In simile processo non de-
vono esistere figli e figliastri, né interess i
particolari : figli e figliastri siano abolit i
come discriminazione e gli interessi parti-
colari siano subordinati a quelli general i
di un armonico sviluppo della società na-
zionale ! Con la riconversione generale del -
l'economia intendevamo e intendiamo ri-
proporre l'idea di una programmazione non
per leggi o stanziamenti ; ribadiamo la ne-
cessità di una programmazione che tenga
conto delle esigenze di una ristrutturazio-
ne completa degli istituti appunto di pro-
grammazione, veramente impegnativa in
termini vincolanti, le cui premesse venga-
no seguite da coerenti comportamenti del -
le forze politiche e sociali, cominciand o
dalle aziende e giungendo al governo ge-
nerale dell 'economia !

Le nostre proposte sono alternative:
continuiamo a formularle in alternativa
al sistema decrepito che si affida all'im-
provvisazione delle cosiddette forze sociali ,
dei cosiddetti sindacati triplicisti che vi-
vono alla giornata, da una rivendicazione
all'altra, mistificando il mondo operaio con
untori che portano ad autocritiche del
tipo di quella avvenuta a Torino in occa-
sione della recente conferenza del partit o
comunista italiano .

Quando la mancanza di credito dei sin-
dacati e di tutti gli strumenti di media-
zione tra mondo del lavoro e realtà eco-
nomica giunge ai livelli cui è arrivata ne -
gli ultimi tempi come registrato anche da
uomini di sinistra, da tecnici, studiosi ed

osservatori d'ogni parte politica, signific a
che il sistema è fradicio in se stesso, an-
che dal punto di vista della risposta so-
ciale che è in grado di fornire; occorre
pertanto un'alternativa di sistema e l e
nostre ipotesi possono diventare realtà ,
perché si radicano in una realtà nazionale
estremamente deteriorata, che conduce all e
conseguenze, e purtroppo molte volte an-
che ai lutti e alle aberrazioni, che sono
sotto gli occhi di tutti .

Ebbene la proposta del Movimento so-
ciale italiano si precisò in modo partico-
lare nel novembre 1976, quando era in
carica il Governo presieduto dall'onore-
vole Andreotti, sostenuto, certamente no n
da noi, ma, anche se con il voto di non
sfiducia, da tutte le forze politiche de l
cosiddetto arco costituzionale, salvo i l
gruppo radicale, salvo l'onorevole Pinto e
i colleghi del suo gruppo ; ebbene la no-
stra proposta, che si precisò in quel no-
vembre 1976, in occasione del dibattit o
sulla situazione economica del paese, quale
risposta ha avuto dalle forze che sosten-
nero il primo e il secondo Governo An-
dreotti ? Ha avuto risposte negative, d i
cui dobbiamo parlare in termini di re-
sponsabilità delle stesse forze politiche ,
che consentirono il primo e il secondo Go-
verno Andreotti, quello delle astensioni e
quello della piena solidarietà nazionale ,
nato in quest'aula attraverso la fiduci a
del drammatico 16 marzo 1978 . Le rispo-
ste furono insufficienti e negative, dan-
nose .

Il Gabinetto presieduto dall'onorevole
Andreotti, con il consenso di tutte le par -
ti che ho prima ricordato, diede luogo dal
novembre 1976 in poi, ad una politica re-
cessiva, che noi indicammo subito come
dannosa . Si volle combattere, da parte d i
Andreotti, in via di urgenza, il flagello
dell'inflazione attraverso gli strumenti mo-
netari, ignorando che il vasto consenso, d i
cui il Governo disponeva in Parlamento ,
avrebbe dovuto indirizzarlo verso altri ri-
medi e iniziative, verso quella che noi fin
da allora indicammo come la necessità d i
una mobilitazione produttivistica, che esal-
tasse tutti i fattori della produzione, pri-
mo fra tutti il fattore lavoro, mettendoli
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in condizione di diminuire il divario fra l a
quantità di beni prodotti e la quantità di
segni monetari sul mercato, in modo da
combattere l'inflazione per le vie dei flus-
si reali e non attraverso le manovre reces-
sive sui flussi monetari, che hanno con -
dotto a determinati benefici contingent i
sulla bilancia dei pagamenti, ma hann o
aggravato, fino al limite dell'intollerabile ,
le varie piaghe del paese e in particolar e
la condizione di quelle zone di emargina-
zione, che si chiamano Mezzogiorno e oc-
cupazione giovanile .

Nel 1977, consule Andreotti, quest a
Camera, con l'appoggio di tutti i partit i
dell'arco costituzionale, ha approvato, con
la nostra vivacissima opposizione, un o
strumento di riconversione, ma non d i
riconversione generale dell'economia, ben-
sì di riconversione industriale, che pres e
poi il nome di legge sulla riconversione
industriale n . 675 . Anche allora mettem-
mo in guardia le forze politiche e il Go-
verno del tempo circa la pericolosità d i
una riconversione industriale, che non s i
poneva nei termini di una programmazio-
ne moderna e coerente, che ignorava i l
problema del Mezzogiorno, dell'agricoltura
e dei giovani, soprattutto meridionali . Era
una riconversione industriale che non dav a
alcuna risposta alle necessità più emer-
genti di produrre a costi competitivi e che
subordinava alla falsa necessità dell'appa-
rente difesa di posti di lavoro non difen-
dibili, la dispersione di pubbliche risors e
e di denaro pubblico .

Denunziammo fin d'allora la macchino-
sità dello strumento previsto dalla legg e
n . 675 ; denunziammo fin d'allora il sot-
tile disegno di deresponsabilizzazione del -
l'esecutivo che veniva condotto da tutte
le forze politiche, alfieri i rappresentant i
del partito comunista, ma siamo a tr e
anni dall'entrata in vigore della legg e
n . 675 ed ora i risultati sono sotto gli
occhi di tutti quanti . Abbiamo un mecca-
nismo mastodontico, che non ha funzio-
nato, che non ha prodotto alcun benefi-
cio, che ha aggravato l'emarginazione de i
giovani e del Mezzogiorno. Ci troviamo d i
fronte alla difficoltà di erogazione dei
Tondi, anche modesti, previsti dalla parte

finanziaria della legge n . 675. Ci troviamo
di fronte ad una ricorrente deresponsabi-
lizzazione dell'esecutivo nei fatti di inter-
vento nell'economia che la legge n . 675
gli consentiva e gli consente, se è ver o
come è vero che c'è una Commissione in-
tercamerale, la quale stancamente appro-
va piani che, quando sono approvati, fi-
niscono di essere attuali . Questi piani ri-
guardano le industrie a partecipazione sta -
tale o riguardano particolari settori, se-
condo una logica che non è una logica d i
settori da bonificare nel loro complesso ,
ma è una logica di sopravvivenza della
una e dell'altra iniziativa statale, che alla
fine, per sopravvivere, non trova altro
di meglio che bussare a denari e chie-
dere con le solite leggine l'aumento de i
fondi di dotazione .

In questo quadro, è logico che la di-
soccupazione giovanile sia diventata un
fatto cronico; è naturale che la disoccu-
pazione giovanile sia arrivata ai limiti de l
dramma. Era inevitabile . Ma voi lo sape-
vate, noi ve lo avevamo detto . Di chi è
la responsabilità ? Sì, è del Governo, ma
è anche di tutti coloro che osannarono
la legge n . 285 quando venne varata . Tra
il 1977 e il 1978 quante furono le denun-
ce che da questi banchi - e soltanto da
questi banchi - vennero nei confronti del -
1'assistenzialismo, di quell'assistenzialismo
che vi ha fatto erogare miliardi, centinaia
di miliardi, a favore dell'EGAM e del -
1 'EFIM, a favore di quei carrozzoni assi-
stenziali che hanno bruciato centinaia e
forse migliaia di miliardi di pubbliche ri-
sorse, con danno evidente, emergente, con -
seguente e inevitabile per l'occupazion e
giovanile, con danno nei confronti del
Mezzogiorno, con danno nei confronti del -
la ripresa dell'agricoltura ?

La sorte dell'agricoltura italiana, nel
disegno della maggioranza di solidarietà
nazionale, nella quale comunisti e demo -
cristiani erano corresponsabili insieme a i
socialisti, era affidata al « quadrifoglio » ;
al famoso « quadrifoglio », a quella legge
cioè che avrebbe dovuto divenire opera-
tiva e che ancora non mi risulta abbia
consentito la spesa di qualche miliardo ,
attraverso le strutture - anche queste pe-
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santissime, anche queste burocratizzate e
sclerotiche - che la legge-« quadrifoglio »
prevedeva. E voi volevate ottenere dei ri-
sultati con questa politica, con questa mio-
pe, ristretta, settoriale politica ? Voi par-
late di settorialismo nei nostri confronti ,
quando noi ci professiamo corporativisti ;
ma i settorialisti siete voi . Non sapete
uscire dalla considerazione dei piccoli, de i
microproblemi dell'economia . Avete dimo-
strato di non avere alcuna visione gene-
rale dei problemi generali della società e
dell'economia italiana . Avete condotto i l
paese, in particolare attraverso gli ultim i
tre anni di gestione della politica di so-
lidarietà nazionale, alle condizioni dram-
matiche nelle quali esso versa ; condizioni
drammatiche che da noi vi erano stat e
anticipate, e che voi avete ignorato . Sa-
rebbe divertente - ma purtroppo non si
scherza su questi argomenti - rileggere l e
trionfalistiche dichiarazioni di voto ch e
hanno accompagnato qui alla Camera, all a
Commissione lavoro, l 'approvazione della
legge n . 285 sull'occupazione giovanile . Ve-
diamo che cosa dicevano le forze politich e
dell'arco costituzionale . L 'onorevole Grame-
gna, per il partito comunista, diceva : « Per
il partito comunista questa legge rappre-
senta un elemento positivo, un contribut o
importante verso forme di aggregazion e
dei giovani » - lo vediamo ! - « se sarà
collegato al progetto di riconversione in-
dustriale » - e non se ne è fatto nulla ,
perché la legge sulla riconversione indu-
striale era già in itinere avanzato quand o
il 19 maggio l 'onorevole Gramegna parla-
va -, « al problema del collocamento del -
la manodopera, della formazione profes-
sionale e dell 'apprendistato, nonché all e
altre questioni che riguardano il mond o
giovanile del nostro paese ; potrà dare un
contributo importante per affrontare que-
sto che è uno dei problemi più seri pre-
senti nella società italiana ed anche negli
altri paesi europei ». Uno dei problemi pi ù
seri ? Ma il problema dell 'occupazione gio-
vanile è il problema di sopravvivenza d i
una società ! Quando una società non sa
dare spazio ai suoi giovani, essa è una
società destinata a diventare senescente ,
destinata a ridurre i suoi ritmi e le sue

possibilità produttive, e non soltanto pro-
duttive in senso economico, ma soprattut-
to in senso morale e spirituale . Quando
una società è governata in modo tale da
mantenere ed aggravare l'emarginazion e
dei suoi giovani, essa è governata in ma-
niera aberrante e fallimentare . Le dichia-
razioni dell'onorevole Gramegna sono state
riecheggiate dalle dichiarazioni, altrettanto
trionfalistiche, di tutti i componenti dell a
maggioranza di allora, dal rappresentante
della democrazia cristiana e da quello de l
partito socialista . Dobbiamo ricordare che
in quella occasione il partito repubblica -
no, attraverso l'onorevole Robaldo, mani-
festò le sue perplessità e si astenne dal
voto. Noi dicemmo, dopo aver contrastato
l'iter della legge al Senato ed alla Came-
ra, che i pericoli che si aprivano, attraver-
so una scorretta normativa come quella
che veniva prospettata, erano gravissimi e
sarebbero stati pagati dai giovani, dal pae-
se e dalla società nazionale .

Oggi questo dibattito assume il carat-
tere di un riepilogo delle responsabilità
delle forze politiche; noi siamo nella con -
dizione di fare il processo alle forze poli-
tiche per il passato ed anche per il fu-
turo. Le prospettive che per i giovani ven-
gono disegnate, nelle mozioni al nostr o
esame, sono quanto mai riduttive, setto-
riali ed ignorano il problema nella su a
grande complessità e nella sua storica por -
tata .

Abbiamo nei nostri archivi un parere
del Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro che reca la data del 2 giugno 1978 ,
in cui si critica la legge n. 285. Tale pa-
rere è esaustivo, almeno per quello che
riguarda il suo punto di vista, nella criti-
ca alle proposte che erano state formu-
late .

Quali sono i punti fondamentali dell a
politica giovanile che ci vengono proposti ?
Raccogliamo i punti fondamentali soprat-
tutto nella mozione comunista, nella qual e
sono contenute varie richieste, come quel -
la dell ' informazione, che sono dovute i n
quanto costituiscono un debito corrente
del Governo, accompagnate dalla richiesta
di una presentazione, entro la fine di di-
cembre, di programmi straordinari da rea-
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lizzare nelle zone più depresse del Mez-
zogiorno, come Napoli e la Calabria. Os-
serviamo però che non si tratta qui d i
varare programmi straordinari, bensì d i
sollevare, in via definitiva, queste region i
meridionali dallo stato di emarginazione
e di depressione in cui si trovano . Questa
opera di riscatto non può avvenire attra-
verso programmi straordinari, ma attra-
verso la creazione di ordinari strument i
di programmazione nazionale che consen-
tano di utilizzare, in maniera razionale ,
le risorse e di non continuare a disper-
derle .

Fino a quando la sinistra sarà prigio-
niera di quella che viene chiamata « la
logica di Lambrate », per cui un posto di
lavoro in una determinata plaga d'Itali a
lo si difende a qualsiasi costo, salvo poi
abbandonarlo quando è diventato indifen-
dibile, mentre un posto di lavoro nell'Ita-
lia meridionale non rappresenta altro ch e
il frutto di raccomandazioni e di clientela ,
voi non risolverete il problema dei gio-
vani, che renderete emarginati e disaffe-
zionati .

Vi sono altri provvedimenti di cui s i
fa richiesta nella mozione comunista : il
fondo di dotazione per le cooperative, le
richieste sulla definizione degli ostacoli ch e
si frappongono all'assegnazione delle terr e
incolte. Queste sono cose che manifestan o
e comprovano, ancora una volta, il mod o
riduttivo e parziale con cui, da parte del -
la sinistra ed in particolare dal partito
comunista, si affronta questo problema .

Il Movimento sociale italiano-destra na-
zionale ha proposto una riconversione ge-
nerale dell'economia e una programmazio-
ne che sia impegnativa per il Governo e
nel cui quadro si possano realizzare valo-
rizzazioni delle risorse, prime fra tutte
quelle umane, quelle professionali che i l
patrimonio dei giovani rappresenta. Dal-
l'altra parte abbiamo una serie di balbet-
tamenti che non servono neppure all a
conservazione dell'esistente, perché no n
sanno arrestare il deterioramento della
società e della condizione dei giovani . Ab-
biamo una serie di normative che son o
state v arate olutamente o quanto men o
in maniera avventata e sprovveduta con-

tro i giovani ; non ci si dica che la legge
n . 675 ha favorito i giovani o che il pro-
getto di riforma pensionistica, che pende
davanti alla Commissione lavoro di quest a
Camera, oggettivamente favorisca i giova-
ni : li penalizza, invece, con l'aumento de i
limiti d'età di pensionamento. Si tratta
di fatti oggettivi cui date luogo ogni gior-
no e che noi duramente denunziamo a i
giovani fuori di quest'aula . Questa è la
realtà nella quale vi muovete ! Infatti, no n
avete la capacità storica e culturale di
muovervi in una dimensione diversa ; voi
siete ancorati alla piccola rivendicazione ,
che è importante dal punto di vista uma-
no, ma che voi tradite anche e soprattutto
dal punto di vista umano e sociale, per-
ché non la inserite in un quadro più
vasto .

Ora, ci troviamo di fronte alla cris i
dell'automobile e dei settori tradizional-
mente protetti, perché siete sempre vis-
suti, nel governo dell'economia, in un a
concezione isolazionistica del nostro paes e
senza preoccuparvi di quello che succe-
deva all'estero in fatto di tecnologia e d i
avanzamento della ricerca . Questi avreb-
bero dovuto essere i punti di forza su i
quali avreste dovuto puntare per riscat-
tare dall'emarginazione le aree sociali, geo-
grafiche ed umane del nostro paese . Ave-
te ignorato che l'Italia, in fatto di tecno-
logia, data la facilità di colloquio nei con -
fronti del terzo mondo, avrebbe dovut o
essere in posizioni avanzatissime ; vi siete
nascosti invece dietro le vostre idiosin-
crasie di carattere politico .

È noto, ad esempio, che il Brasile
esporta tecnologie e fabbrica persino ae-
rei. Questa era un'area nella quale le no-
stre tecnologie avrebbero potuto essere
esportate con beneficio di un grande nu-
mero di giovani. Sarebbe stata necessaria
a tal fine, da parte delle classi dirigenti ,
una visione generale e non provinciale de i
processi economici nazionali, nonché una
considerazione non pseudosociale dei fatt i
economici, ma una considerazione del fat-
to economico in funzione realmente e rea-
listicamente sociale.

Voi avete difeso la giornata di lavor o
dell'operaio di oggi per togliergli la pos-
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sibilità di lavoro nell'immediato futuro ; se
voi ripensate alle centinaia di miliardi ch e
sono state dissipate nella cassa integrazio-
ne; se pensate alle possibilità che noi vi
abbiamo indicato in materia di colloca -
mento, di mobilità del lavoro, di utilizza-
zione delle risorse della cassa integrazio-
ne per la riqualificazione professionale dei
lavoratori, voi vi renderete conto che ave -
te dissipato risorse producendo in manie-
ra irresponsabile, ed avete provocato uno
sfascio dell 'economia che conduce allo sfa-
scio della società italiana .

La tecnica conflittuale, la tecnica dell a
rivendicazione per la rivendicazione, il ri-
pudio di qualsiasi moderna riforma di
struttura all 'interno delle aziende e fuori
di esse, vi ha messo nelle condizioni, in-
sieme ai sindacati della « triplice » (che
ogni giorno perdono di credibilità), di pre-
sentarvi con la nota delle piccole e mode-
ste rivendicazioni conoscitive, che no n
hanno alcuna parentela con il grande
dramma che vive il popolo italiano attra-
verso i suoi giovani .

Per queste ragioni il Movimento socia-
le italiano-destra nazionale, che si è po-
sto e si pone come alternativa al sistema ,
sul piano dell'occupazione giovanile, vi
dice che il dramma dell'occupazione gio-
vanile nei tempi medi può risolversi sol -
tanto attuando la nostra proposta di ri-
conversione generale dell'economia. Si trat-
ta di una proposta che si contrappone all e
improvvisazioni, all'empirismo ed al ritar-
do culturale con cui si muove la sinistr a
in Italia. Questo è un ritardo di cui son o
succubi (anche se sperano di esserne i be-
neficiari elettorali) gli uomini della demo-
crazia cristiana .

Faccio un esempio: ci sono voluti an-
ni prima che la sinistra italiana accettas-
se il concetto moderno, necessitato, di la-
voro a tempo limitato, il cosiddetto part -
time, ritenuto valido, per giovani in deter-
minate condizioni, da tutte le nazioni de l
mondo, purché non si trasformi in qual -
che cosa che possa consentire lo sfrutta -
mento dei lavoratori . Ci sono voluti anni
ed ancora non siamo ad una regolamen-
tazione del lavoro a tempo limitato, che

consenta sviluppo dell'economia, integra-
zione dei salari familiari, integrazione de i
bilanci familiari . La concezione dei sinda-
cati della « triplice », cui si ispirano le
forze politiche del cosiddetto arco costi-
tuzionale, è una pesante concezione d a
guerra di posizione Si tratta di antiche e
superate dottrine dei tempi in cui gli
eserciti marciavano affiancati e scoperti .
La vita moderna è articolata in manier a
diversa. E questo ritardo culturale produ-
ce poi quella che voi chiamate « economia
sommersa » !

Ed « economia sommersa » signific a
un 'economia che sfugge alle normative,
che sfugge alle leggi che voi avete fatto ,
che non trovano riscontro nella realtà ,
dalle quali un'economia più o meno « pira-
tesca » tenta di difendersi per sopravvive -
re, per fronteggiare le necessità del mer-
cato .

Se l'« economia sommersa » esiste vuo l
dire che essa risponde a determinate esi-
genze del mercato . Ma, se esiste solo co-
me « economia sommersa », significa che
con le vostre normative voi non avete sa-
puto interpretare il mercato . Ed è inutil e
fare riferimento a concezioni conservatric i
o meno: bisogna fare riferimento a conce-
zioni realistiche, che vedano o non veda-
no i fatti dell'economia ! Voi, dunque ,
avete squilibri, emarginazione, avete crea-
to e prodotto l'impossibilità di soluzion e
nei tempi brevi, avete aggravato il dram-
ma dei giovani .

Sono queste le ragioni per le quali ab-
biamo presentato a suo tempo una mo-
zione che riguarda, in particolare, il pro-
blema dei giovani che, in via precaria, so -
no stati assunti dalle amministrazioni del -
lo Stato e dagli enti locali . Sono le ra-
gioni per le quali, a conclusione di que-
sto dibattito, ci permetteremo di sotto -
porre all'Assemblea una risoluzione che
vorrà essere un punto di riferimento per
una nuova e diversa concezione della so-
cietà e dell'economia, nella quale vi si a
spazio per tutti, per l 'uomo moderno, per
l'uomo degli anni '80 e soprattutto per i
giovani (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .
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PRESIDENTE. f: iscritto a parlare lo
onorevole Bonalumi che illustrerà anch e
la sua mozione n . 1-00078.

BONALUMI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, credo che sbaglieremmo tutt i
se tentassimo di ridurre questa problema-
tica ad un fatto meramente propagandi-
stico, o se addirittura liquidassimo il ten-
tativo, certo insufficiente, posto in esser e
dal Governo e dalle forze politiche, non-
ché dalle forze sociali, di portare avanti ,
attraverso la legge sul lavoro giovanile ,
qualcosa di più concreto, di più valido ,
nei confronti della condizione giovanile
esistente nel nostro paese .

Ritengo che nessuno abbia immaginat o
questa tematica come adatta per le pub-
bliche relazioni . Vorrei limitarmi ad al -
cune premesse per cercare di entrare un
po' più in profondità, di analizzare megli o
le ragioni di una legislazione che non ha
ottenuto i risultati che tutti noi auspica-
vamo. Credo sia opportuno, innanzitutto ,
cercare di ridurre ai minimi termini un
certo discorso ritualistico nei confront i
della condizione giovanile . Siamo di fron-
te ad una situazione nella quale, in ma-
niera sempre più preoccupante, in manie-
ra sempre crescente, si evidenzia l'am-
pliarsi di una sorta di « accampamento »
giovanile, posto ai margini del mercato
del lavoro, che rischia di diventare un a
specie di mina vagante nei confronti delle
nostre stesse istituzioni democratiche. Noi
abbiamo prodotto, in questi ultimi anni ,
una serie di sforzi, ai vari livelli, perché
questo « accampamento giovanile » non s i
tramutasse in una specie di grande ap-
prendistato, di grande parcheggio che osta-
colasse l'inserimento a pieno titolo dell a
condizione giovanile nello sviluppo com-
plessivo della nostra società .

Siamo certamente coscienti del fatt o
che una serie di inquietudini giovanili,
che hanno prodotto quell'esasperazione
che conosciamo, costituiscono anche l a
conseguenza di una contraddizione che in -
dubbiamente esiste. Da un lato, infatti, l o
sviluppo politico e libertario di questo
paese permette che il giovane maturi, gi à
verso i quindici o sedici anni, una serie

di convincimenti politici e di valutazion i
ideologiche, e lo porti ad esprimere a di-
ciotto anni, con il voto, la propria valu-
tazione sul nostro sistema politico . Dall'al-
tro lato, come risvolto della medaglia, ri-
spetto a quella sua cittadinanza politica
così precoce, adulta e matura, permane ,
dal punto di vista economico-produttivo ,
una specie di condizione di apprendistato ,
che dura fino ai trent'anni, perché è sol -
tanto su quella soglia che il giovane cit-
tadino riesce ad immaginare qualche ga-
ranzia sul terreno della sua collocazione
professionale, sul terreno sociale ed eco-
nomico. C 'è quindi una divaricazione tem-
porale, che vede questo giovane adult o
politicamente ed in grado di esprimere ,
anche attraverso il voto, la propria par-
tecipazione politica, ma lo costringe an-
cora ad un lungo apprendistato nel cam-
po economico e sociale. È all'interno d i
questa forbice che spesso maturano le
contraddizioni anche più esplosive ne i
confronti delle nostre stesse istituzioni de-
mocratiche che caratterizzano l'attuale
realtà giovanile .

Di fronte a questa situazione appare
evidente che non possiamo più parlare
di politiche della (o per la) gioventù . Si
tratta piuttosto di approfondire i proble-
mi sociali, le inquietudini della nostra
epoca, di cui certamente la realtà anagra-
fica giovanile costituisce l 'aspetto più evi-
dente, come la punta di un iceberg. Com e
non ricordare che, in relazione a quest e
problematiche, si pone, nelle crisi non
solo dell'ovest ma anche dell'est, la stess a
tematica della disaffezione al lavoro, ch e
si pensava di recuperare attraverso poli-
tiche contrattualistiche e attraverso la co-
siddetta monetizzazione. Il discorso dell a
disaffezione, il discorso della frattura tr a
« colletti bianchi » e « tute blu », appare
quindi molto più profondo e complesso ,
sul piano politico e su quello culturale .
Anche da questo punto di vista occorre
liberarsi da valutazioni puramente propa-
gandistiche e riconoscere come, al di là
di punte avanzate, c'è una crisi di rap-
porto tra la condizione giovanile ed una
serie di grandi battaglie civili cui la no-
stra epoca ci pone di fronte. Tra i tanti
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dati che certamente dovremmo conoscere ,
che le diverse mozioni chiedono al mini-
stro del lavoro di riferire, sarebbe inte-
ressante acquisire elementi di conoscenz a
sull 'utilizzazione degli strumenti individua-
ti da leggi di grande respiro, come quella
sul servizio civile, e conoscere quali siano
le ragioni per cui, sia pure in ritardo, è
stata approvata nel nostro paese la legge
sulla cooperazione tecnica, quali le ragio-
ni per le quali mancano progetti e una
serie di realtà giovanili disposte, per esem-
pio, a lavorare nel campo della coopera-
zione tecnica, nel terzo mondo, com'è ne-
cessario se il nastro paese vuole mante-
nere le punte DAC e gli impegni assunt i
nel corso del dibattito sulla fame nel
mondo. I denari stanziati per la coopera-
zione tecnica debbono essere impiegati in
attività multinazionali ; ma assistiamo ad
una carenza di giovani disposti ad impe-
gnarsi in questo tipo di lavoro .

Anche questi interrogativi non debbo -
no essere considerati polemici, ma volti
ad affrontare in termini giusti, in termi-
ni solari questa tematica di fondo, se, a l
di là delle nostre posizioni, vogliamo cer-
care di immaginare una qualche rispost a
positiva, indipendentemente dal quadro
politico che pesa all'interno del nostr o
paese e che certamente non può esser e
ignorato .

Certo, il fenomeno della disoccupazio-
ne giovanile sta attraversando una fase
di evoluzione. I dati statistici sul fenome-
no, che possiamo ricavare dai vari rap-
porti, risultano sempre abbastanza incerti ,
caratterizzati da una certa approssimazio-
ne, a volte per eccesso, a volte per difet-
to. Le stesse statistiche comunitarie met-
tono però in evidenza l'aggravamento del-
la disoccupazione giovanile nel nostro
paese . Per i giovani tra i 14 ed i 29 anni
il tasso di disoccupazione è del 36 per
cento in Italia, contro l'11 per cento i n
Francia e il 3 per cento nella Repubbli-
ca federale di Germania: il dato della di-
soccupazione giovanile è certamente pre-
sente anche negli altri paesi, compres i
quelli a forte tessuto industriale ; ma la
percentuale che ho citato mostra che i l
problema è assai più concreto nel nostro

paese, ed è insito nelle sue strutture. I l
fenomeno, che trova quindi riscontro ne -
gli altri paesi, è aggravato in Italia da l
troppo basso tasso generale di attivit à
della popolazione, nel suo complesso . Es-
so inoltre, a differenza di quanto avvien e
negli altri paesi, si concentra nelle aree
di minore sviluppo economico (mentre
nella Repubblica federale di Germania o
negli Stati Uniti d 'America, per esempio ,
si concentra soprattutto nelle città ad al-
to sviluppo economico, e risulta quindi
più facilmente ammortizzabile e meno po-
liticamente esplodente) .

Da questo punto di vista, quindi, oc -
corre notare come i processi modificativi
in corso all'interno della struttura stessa
dell'industria italiana abbiano determinato
un concentramento dell'impiego in un set-
tore relativamente ristretto di popolazione
maschile adulta, lasciando fuori i giovani ,
le donne e le persone anziane, cioè pro-
prio quelle categorie di lavoratori che do-
vrebbero invece essere in qualche modo
protette .

Il fenomeno della disoccupazione giova-
nile nel sud d'Italia si può ben qualificare
« intellettuale », in quanto il 70 per cen-
to dei giovani disoccupati sono in pos-
sesso di un diploma e/o di una laurea;
questo è il risultato della somma dei pro-
blemi della scuola, dell'università e de l
mondo del lavoro in generale .

Il declino del nostro sistema industri a
le, avviatosi già nella seconda metà de-
gli anni '60, quando cioè la crisi dello
sviluppo si è trasformata in crisi nello
sviluppo, è certo dovuto in misura signi-
ficativa anche all'obsolescenza delle appa-
recchiature di produzione; ma è stato de-
terminato soprattutto dall'impossibilità di
sopperire alle deficienze dei quadri inter-
medi qualificanti e dello staff manageriale ,
proprio per l'assoluta carenza di adegua-
ti elementi, dotati di idonea preparazione
professionale e tecnica, poiché la scuola
si limita ormai a fornire ai giovani titoli
che non hanno più alcun valore intrinseco .

Ecco, quindi, che il problema di fon -
do sta nel raccordo politico e culturale ,
prima ancora che legislativo ; perché tutti ,
intorno agli anni '60, abbiamo contribuito
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al significativo processo di scolarizzazion e
avvenuto a partire da quella data . Ma
dobbiamo superare lo scarto, che perdura
dal 1859, quando con la legge Casati di-
varicammo il nostro sistema formativo tra
la scuola ordinaria, che spende il vent i
per cento del nostro reddito nazionale, e
la scuola di formazione professionale -
quella storicamente conosciuta come gesti-
ta dal Ministero del lavoro, e oggi dall e
regioni -, all'interno della quale si spen-
dono poco più di trecento miliardi ogn i
anno .

È nel riequilibrio di questi problemi
che si può uscire da un discorso meramen-
te predicatorio, che tutti noi, io compre -
so, stiamo facendo in maniera troppo ri-
tualistica, anche questa mattina . Noi dob-
biamo in concreto determinare il raccord o
tra scuola e mondo del lavoro, se si inten-
de porre fine allo scollamento esistent e
tra tali settori; se si intende rilanciare una
politica seria di interventi a medio e a
lungo termine.

Nel momento in cui la crisi economi-
ca non è più un fatto congiunturale, m a
sempre più di natura strutturale, dobbia-
mo considerare tale discorso all'interno d i
un ripensamento del nostro sistema indu-
striale, e non più in termini nazionali ,
ma internazionali . Quando parliamo di in-
flazione e dei rischi di liquidazione di
potenzialità produttive, non possiamo non
pensare al grosso scontro, che si sta sem-
pre più verificando tra sistemi industrial i
dell'est e dell'ovest ed i paesi in via d i
sviluppo . Alla recente conferenza di Nuova
Delhi sui problemi dell'UNIDO, sui pro-
blemi del sistema industriale a livello mon-
diale, è venuto avanti l'amaro risultato
che il « progetto Lima », per cui si pen-
sava che nell'anno 2000 si potesse espor -
tare nel sistema economico del terzo mon-
do il 25 per cento del sistema industria -
le mondiale, rispetto all'attuale 7 per cen-
to, rischia di fallire .

Sappiamo che l 'attuale 7 per cento ri-
mane l 'obiettivo per questi paesi in via
di sviluppo; per cui rischia di accentuars i
lo scontro tra paesi ricchi e paesi poveri .
Sappiamo che la crescita del prezzo petro-
lifero è tale da poter strangolare a morte

il sistema economico industriale, soprat-
tutto dell 'occidente; ma sappiamo anche
che la crescita di tale prodotto è del 5
per cento all'anno, mentre il prodotto in-
dustriale del nostro sistema economico s i
ricolloca nei paesi in via di sviluppo, ne i
paesi produttori di materie prime, ad un a
crescita del 35-40 per cento all'anno. Que-
sto indica a quale tipo di scontro econo-
mico ed industriale si avvii il nostro pia-
neta !

Se in chiave interna ed internazionale
questi sono i temi di fondo, ai quali dob-
biamo dare risposte sempre più concrete .
dobbiamo ora come non mai proporre una
politica di lungo termine, che si prefigga
una capillare opera di orientamento del
giovane, indirizzandolo verso quelle atti-
vità che possono dargli maggiore sicurez-
za sul terreno occupazionale ; nel quadro
soprattutto di una nuova e vera legge
sul collocamento ordinario .

Occorre avviare immediatamente un a
politica a favore degli attuali 800 mil a
giovani che, nell ' iscriversi nelle liste spe-
ciali, a mio giudizio, non hanno compiut o
solo un atto di speranza, non hanno com-
piuto un atto meramente burocratico, ma
anche un atto che testimonia, nonostante
tutto, ancora fiducia nel nostro sistema
democratico ed istituzionale .

Il problema dell'occupazione postula
quindi la necessità di individuare veramen-
te i modi e le forme nelle quali si mani -
festa l'incontro fra domanda ed offerta d i
lavoro. In questo contesto deve essere vi-
sta l'esigenza di realizzare condizioni otti-
mali di incontro, in quanto lo strumento
oggi in essere non è più rispondente all e
attuali esigenze del mercato del lavoro .

In altri termini, si è determinata una
frattura fra disciplina normativa e collo-
camento, quale si realizza nel quotidiano
incontro fra domanda e offerta di lavoro .
Ci si è trovati così privi di uno dei più
efficaci interventi sul mondo produttivo .
Va, quindi, superata la attuale concezione
quasi meramente formalistica del colloca-
mento, per pervenire ad un servizio che
costituisca lo strumento attivo della poli-
tica della mano d'opera. Il discorso sull a
nuova normativa del collocamento deve
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essere condotto con ampio respiro e co n
una visione globale dei vari aspetti de l
problema, in cui deve trovare adeguat a
collocazione la partecipazione delle for-
ze sociali e delle realtà regionali .

Strettamente connessi ai problemi del-
la occupazione sono gli aspetti della disoc-
cupazione giovanile e femminile. Ritengo
- e su questo potremo sviluppare un lun-
go discorso - che una delle ragioni per le
quali tutta una serie di provvedimenti si-
gnificativi, come la stessa legge n . 285, e
la legge-quadro sulla formazione profes-
soinale, non decollano - e di questo dob-
biamo prendere coscienza tutti, Governo
e forze politiche - sta nel fatto che sia-
mo ancora impastoiati nella legge sul col-
locamento approvata nel 1949 . In realtà, la
disaffezione nell'applicare questo tipo d i
provvedimenti e la « serrata » che tutt o
sommato è stata esercitata nei confront i
della legge n . 285 sono dovute proprio al
fatto che tutti, forze politiche e forze so-
ciali, attendevano ed attendiamo la rifor-
ma del collocamento, senza la quale tutti
i provvedimenti rischiano di rimanere a l
palo, non solo perché non in raccordo con
un discorso di economia generale, intern a
ed internazionale, ma anche per le ragion i
che ho cercato sinteticamente di esplici-
tare .

La crisi occupazionale dei giovani im-
pone una profonda revisione ed un impe-
gnativo rilancio della nostra politica de l
lavoro, che prenda in considerazione esi-
genze che sono profondamente nuove . Ono-
revoli colleghi, bisogna creare più che ri-
lanciare una politica del lavoro dei gio-
vani . Occorrono sforzi di approfondiment o
tecnico, di innovazione culturale, di con-
fronto sociale, nonché di mediazione po-
litica, che ritengo siano tuttora insufficien-
ti da parte nostra rispetto a questo pro-
blema.

Su questo terreno potremo avere un a
verifica concreta se il Parlamento, cris i
politica permettendo, riuscisse ad appro-
vare e a far decollare il disegno di legge
riguardante alcuni aspetti della cassa inte-
grazione e della mobilità che, sia pure a
titolo sperimentale, potrebbe produrre ,
molto più dei provvedimenti che abbiamo

prima ricordato, una qualche speranza i n
più in tema di occupazione giovanile .

Del resto mi sembra del tutto impro-
prio parlare di insuccesso della legislazio-
ne straordinaria per l'occupazione giova-
nile, riferendosi soltanto al grande nu-
mero degli iscritti nelle liste dei disoccu-
pati e alle rilevazioni per grandi aggrega-
ti, senza dare conto puntualmente di tutte
le iniziative che essa, direttamente o in-
direttamente, ha favorito, anche nell'ambi-
to delle imprese private ; senza, cioè, fa r
riferimento al fatto che comunque la leg-
ge n . 285 è stata un elemento di stimol o
nei confronti di tutta una certa problema-
tica legislativa .

Il primo disegno di legge che accom-
pagnava questo primo modesto tentativ o
tra l 'altro, in termini di riscontro legisla-
tivo, all'interno della stessa Comunità eu-
ropea è giudicato uno dei provvedimenti
legislativi più avanzati, più significativi .
Il problema non è, quindi, quello di un a
ricerca ossessiva di mutamenti, di cam-
biamenti, ma riguarda la gestione de l
provvedimento legislativo, il modo con cui
questo viene recepito dalle forze sociali ,
di come è gestito sul terreno istituzio-
nale .

E da questo punto di vista occorre
ricordare che questa legge dà un signifi-
cato a quanto era compreso all'intern o
del suo contesto : proprio in tal misura
era il raccordo con il più vasto disegno
legislativo di riforma del collocamento e
dell 'apprendistato, nonché di legge-quadro
sulla formazione professionale . E soprat-
tutto ha favorito un dibattito politico e
culturale fra i più seri che io ricordi su
questa tematica, non soltanto in Parla -
mento, ma nel più vasto tessuto del paese .

Allora credo che non sia inutile una
rassegna coscienziosa della situazione : non
si può non tenere infatti conto dell'insie-
me delle iniziative che in un sistema plu-
ralistico istituzionalmente articolato nelle
sue competenze, come il nostro, sono rea-
lizzate in particolare . Noi abbiamo vi-
sto come attraverso l'azione coordinata
delle amministrazioni statali, delle regioni ,
delle imprese, in zone industrialmente si-
gnificative del nostro paese, insieme con
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la sperimentazione concreta su scala rile-
vante, nei diversi mezzi di inserimento ne l
lavoro dei giovani, quali il contratto d i
formazione-lavoro, gli stages aziendali per
il preavviamento, la costituzione di coope-
rative, ci sono state iniziative anche di
gruppi di imprenditori, di associazioni ch e
a livello locale hanno cercato di realizza -
re un rapporto concreto tra imprese e
scuola. Questo è avvenuto anche nel cam-
po della formazione degli insegnanti e in
quello dell'orientamento e della informa-
zione degli studenti, anche se tutti quest i
aspetti sono, tutto sommato, marginali ri-
spetto a quello che si dovrebbe fare i n
questa materia . Mi riferisco anche ai pro-
getti messi allo studia e realizzati con
finanziamenti pubblici interni e comunita-
ri, diretti a favorire l'inserimento nel la-
voro dei giovani emarginati, come gli han-
dicappati o i giovani dediti alla droga .

Potrei qui citare numerose esperienze
nella regione Lombardia, certamente espe-
rienze-pilota, che dimostrano che, come è
stato anche riconosciuto da Crucianelli ,
tutto sommato, la legge n . 285 conteneva
dati di novità, dati di intuizione estrema-
mente significativi ed importanti, che no n
devono essere sciupati e « cortocircuitati »
all'interno dell 'attesa polemica politica che
investe in questo momento il nostro pae-
se, ma devono essere recuperati come se-
gno di speranza per migliorare la situa-
zione che stiamo discutendo .

Le esperienze anche degli altri paesi c i
insegnano che in fondo non esistono su
questa materia ricette miracolistiche, per-
ché la questione giovanile è la question e
di tutta intera la nostra società : è la que-
stione delle inquietudini del tempo poli-
tico che ci è dato di vivere in maniera
crescentemente drammatica .

Ecco che allora indubbiamente l'esame
e la rassegna anche puntigliosa delle ini-
ziative positive non ci esimono certo dal
verificare le ragioni di limitato successo
di talune misure previste dalle leggi so-
pra richiamate, e che devono impegnare
forze politiche e sociali in un dibattit o
improntato ad una maggiore concretezza ,
per scelte operative adeguate, anche se d i
realizzazione graduale, considerato che il

primo meccanismo da modificare è quello ,
complesso, della scuola, che indubbiamen-
te nell'attuale situazione è la fabbrica pi ù
importante dei giovani disoccupati .

Credo che il Parlamento, quando sarà
in grado di riprendere il dibattito sull a
riforma della scuola secondaria superiore,
dovrà fare di questa scadenza una impor-
tante occasione, non più eludibile, per ri-
disegnare un assetto scolastico più rispon-
dente alle possibilità concrete di sbocchi
professionali e, quindi, realizzare una mi-
gliore simbiosi dei processi di formazione
culturale e di quelli di professionalizzazio-
ne dei giovani, per evitare che tale ordin e
di scuola continui ad essere l'anticamera
dell'università, e far sì che il nostro siste-
ma scolastico diventi il sistema circolare
nei confronti delle opzioni che il mercato
del lavoro offre, intendendo il mercato
del lavoro non come qualche cosa di neu-
trale, che dipenda in maniera esclusiv a
dall'imprenditoria pubblica e privata, m a
come qualcosa che risponde ad un biso-
gno di reale programmazione, ad una ca-
pacità di ripensamento del nostro sistem a
industriale .

Possiamo così far ridiventare quella
del Mezzogiorno la questione centrale del
nostro paese, nella misura in cui il Mez-
zogiorno sia una occasione per ridiscutere
complessivamente il nostro sistema indu-
striale, evitando il discorso di un nord
che deve competere con la realtà produt-
tiva degli altri paesi industriali, nei con -
fronti di un sud che deve recuperare in
termini di radici industriali .

Per realizzare questi obiettivi è neces-
sario fare appello al contributo concret o
anche delle forze sindacali e imprendito-
riali che, quando si arriva alla logica
stringente dei fatti (lo vediamo nel nostr o
concreto lavoro legislativo), rischiano di
essere prevalentemente preoccupate sol-
tanto della difesa dell'occupazione esisten-
te, pur a fronte di quell'accampamento
giovanile di cui parlavo prima .

Se non riusciremo a rompere quest o
tipo di contraddizione, non riuscirem o
neppure a realizzare un disegno che sia
veramente riformatore, che non continu i
a dividere le forze politiche tra riformi-
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sti illuminati e rigorosi e cosiddetti de-
magoghi delle riforme . L'esperienza do-
vrebbe richiamare tutti al rigore imposto
dalla gravità dei problemi e dalla neces-
sità di affrontare adeguatamente, pur co n
la dovuta gradualità, le profonde tensioni
che serpeggiano nella scuola e nel mond o
giovanile .

In secondo luogo, è necessario orga-
nizzare un sistema di osservazione del mer-
cato del lavoro, sia dal lato della doman-
da delle imprese, sia da quello degli esi-
ti scolastici, in modo da trasmettere gl i
opportuni e reciproci impulsi di informa-
zione e di orientamento, per operare i
necessari aggiustamenti qualitativi e quan-
titativi nella politica economica e nell a
attività di formazione professionale, anche
extrascolastica .

Occorre infine studiare tutte le inizia-
tive necessarie per operare gli adattament i
che si impongono, specie sul piano delle
relazioni industriali, per favorire l'access o
dei giovani al lavoro, anche attraverso
una modularità di forme (condizioni pe r
l'effettuazione degli stages aziendali, rap-
porti di lavoro a tempo parziale, lavoro
a termine o stagionale, organizzazione d i
attività cooperative, soprattutto nei servi-
zi), in modo da creare un assetto di rela-
zioni industriali e sociali che favorisca
al massimo l'assorbimento dei giovani in
attività produttive, anche nel settore ter-
ziario, ivi compreso l 'artigianato .

Voglio qui fare un esempio, che è cer-
tamente un 'esemplificazione di natura pro-
vocatoria : nel nostro paese esistono 400
mila aziende artigiane . È proprio impos-
sibile immaginare, in linea ideale, ch e
ognuna di queste aziende possa assorbire
un giovane, sempre che la struttura del -
l'artigianato fosse riconsiderata dal Par -
lamento, restituendole spazio e forza pe r
poter procedere anche a questo recupero
di avviamento al lavoro, in termini ser i
e concreti, non in termini di sfruttamen-
to o puramente assistenzialistici ?

Si tratta di accertare quale offerta d i
lavoro si avrà sul mercato nei prossim i
anni, nel momento in cui il sistema indu-
striale che conosciamo sarà destinato non
tanto ad espandersi, quanto a rendersi

più efficiente, per reggere i tremendi scon-
tri sul piano internazionale cui prima ac-
cennavo .

Esiste anche il problema delle tipologie
informative e scolastiche offerte attraverso
valutazioni di indicatori demografici, con
i quali è necessario prospettare una poli-
tica del lavoro per gli anni ottanta che si a
veramente concreta e non più immagina -
ria, se vogliamo sollecitare il sistema pro-
duttivo e l'organizzazione sociale a rispon-
dere alle attese della realtà giovanile, an-
che attraverso opportuni processi di adat-
tamento professionale .

Ecco, dunque, come la delicatezza e
complessità del problema non consentan o
di giocare sull'equivoco di dichiarazion i
postume ed attese deluse da parte dell e
imprese, delle forze sociali e delle stess e
forze politiche, quali si esprimono in que-
sto dibattito . Mi riferisco al giustificazio-
nismo di consultazioni mancate od insod-
disfacenti : con altri colleghi che mi han-
no preceduto, credo che il Governo debb a
dar luogo tempestivamente a tutte le ne-
cessarie iniziative per le riforme in di-
scussione per realizzare non soltanto i l
consenso di principio, ma l ' impegno per
una collaborazione efficace e continuativa .
Dobbiamo concludere attraverso un'indica-
zione non priva di qualche concretezza : da
questo punto di vista, non è rituale ricor-
dare che, nel suo semestre, la presidenza
italiana della Comunità europea deve es-
sere finalizzata ad una soluzione del pro-
blema della disoccupazione giovanile, i l
quale potrà così assumere un rilievo co-
munitario ; sui terreni legislativo e finan-
ziario, si potrà utilizzare correttamente i l
Fondo sociale europeo e le stesse politi -
che regionali potranno essere validament e
seguite. Abbiamo dunque la concreta oc-
casione per indurre le Comunità lungo
questa via, portando a tale livello la que-
stione dell 'occupazione giovanile per quan-
to riguarda una diversa politica del la-
voro .

Prendiamo atto che i caratteri speri -
mentali della legge n . 285 e successive mo-
dificazioni, sono stati in gran parte supe-
rati per leggi già in vigore od ancora in
itinere e, diversamente da come è configu-
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rato nella stessa mozione democristiana, nonché alla ripresa del dibattito, che è
sottolineo come si tratti non tanto di pen- stato portato

	

avanti
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sare
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secondaria,
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della stessa legge abbia svolto funzione d i
provocazione in un grosso dibattito poli-
tico, per spingere avanti una serie di leg-
gi che contengano quelle intuizioni che ,
come tutti riconoscono, la legge n . 285
conteneva; alla luce di questa spinta e
progettualità complessiva, bisogna verifi-
care come si possa giungere agli sbocchi
auspicati .

Per quanto riguarda le polemiche qui
aperte, che richiederebbero autocritiche
non soltanto da parte del partito di mag-
gioranza relativa o del Governo, voglio ri-
cordare, cari amici, che, per quanto ri-
guardava la pubblica amministrazione, s i
imponeva un raccordo tra quei contenuti
da tutti giudicati anche stamane positiva -
mente in ordine alla legge n . 285, e la
stessa pubblica amministrazione : non s i
vorranno incolpare la DC o il Governo d i
non aver voluto il titolo II contenuto ne l
testo originario della legge succitata, il
quale realizzava proprio tutto quello che
qui è stato ricordato, quello che tutti vor-
rebbero fosse realizzato dal Governo ! In-
vito tutti gli amici a leggere quel titolo nel
testo governativo, dove figurava appunt o
questo raccordo tra domanda di occupa-
zione giovanile e pubblica amministra-
zione . Il Governo utilizzi interamente que-
sta griglia di natura istituzionale, per ri-
solvere anche il problema dei cosiddetti
precari creati dalla legge succitata nell a
pubblica amministrazione .

Concludo dicendo che, accanto alla ve-
rifica che deve essere compiuta, noi com e
democrazia cristiana intendiamo muover-
ci per la risoluzione conclusiva del pro-
blema dell'occupazione giovanile, scavan-
do fino in fondo le varie ipotesi, possibil-
mente in raccordo con le altre forze poli-
tiche, affinché vi sia una lettura non più
verticale ma orizzontale di questi provve-
dimenti, che vanno dalla legge-quadro sul -
la formazione professionale ad alcune mo-
difiche della riforma del collocamento,

zione-lavoro. Il contratto formazione-lavo-
ro deve cioè diventare la struttura por-
tante di tutti i rapporti tra i giovani e
il mondo del lavoro, dalle imprese arti-
giane alle piccole e medie industrie e, i n
genere, a tutte le occasioni di lavoro .

Se riusciremo a muoverci in questo
senso, se recupereremo un forte impegno
politico culturale in ordine a problemi
che non saranno risolvibili né da quest a
né da un'altra legge, né dalle mozioni che
stiamo discutendo, né dalle risoluzioni che
approveremo martedì prossimo, né d a
questa formula di Governo, né da un'al -
tra, ma che possono essere affrontati co n
un impegno serio tendente a capire le ra-
gioni di una crisi così capillarizzata, ch e
inquieta la realtà giovanile e che ne fa
il problema centrale della questione socia-
le del nostro paese, se riusciremo a muo-
verci in questo senso, dicevo, e a svilup-
pare questo lavoro, probabilmente riusci-
remo tutti insieme, indipendentemente
dalla nostra collocazione politica, indipen-
dentemente dall'asprezza del dibattito po-
litico ed alla luce dei temi che stiamo
discutendo, a dare una speranza a que-
sta realtà giovanile, che in fondo, costitui-
sce la speranza perché questo sistema de-
mocratico sopravviva (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Pinto, il quale illustrerà anche
la sua mozione n . 1-00079 .

PINTO. Signor Presidente, signor rap-
presentante del Governo, colleghi, penso
che dovremo puntare molto sui dibattit i
del venerdì, quando, a fine settimana, mol-
ti colleghi sono già andati via forse sol -
tanto per quei dati che si ripetono di set-
timana in settimana, anche su argoment i
importanti che si dibattono in questa gior-
nata forse perché siamo in pochi, in set -
te o in otto, è più facile, mi sembra ,
raggiungere un 'intesa e trovare dei punti
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in comune; ritengo che se potessimo vo-
tare sarebbero approvati provvedimenti ab-
bastanza « buoni » .

AJELLO. Proponi una riforma istitu-
zionale per ridurre il numero dei parla-
mentari ?

PINTO. No, non propongo una rifor-
ma istituzionale, ma è un dato che sto
rilevando . Anche oggi, e mi dispiace che
Bonalumi stia andando via . . .

BONALUMI . No, sono qui !

PINTO. . . .ho notato, riferendomi pro-
prio al suo intervento, ma anche ad altri ,
molti punti in comune in quasi tutti gl i
interventi, al di là del « taglio » che ognu-
no voleva dare, al di là anche delle riven-
dicazioni del passato relative ad una cert a
posizione politica . Anch 'io potrei, come i l
gruppo « missino », rivendicare che i n
quell'occasione non ho votato a favore d i
questa legge e ricordare l'iter affrettato
che si è avuto qui alla Camera, che s i
compì, financo, in sede legislativa, senz a
neppure investire l'Assemblea della novit à
di questo dibattito, che doveva coinvol-
gere non gli esperti dei vari gruppi par-
lamentari, ma tutti i parlamentari, perch é
il problema dei giovani e dell'occupazion e
giovanile, se siamo onesti quando parlia-
mo, è posto da ognuno di noi al prim o
posto .

Oggi, secondo me, è necessario evitar e
dì ripetere quell'errore commesso qualch e
anno fa, pensando di poter affrontare i l
problema giovanile separatamente dai pro-
blemi del mondo del lavoro, della produ-
zione, dei rapporti di produzione, degl i
investimenti, di dove vuole andare a pa-
rare il nostro paese per quanto riguarda
l'economia. Diversamente, faremo ancora
una volta l'errore di pensare ,di aver va -
rato un provvedimento che possa risol-
vere il problema dei giovani perché, se è
vero che i giovani hanno bisogno di un a
risposta particolare, è anche vero che tale
risposta deve collegare la tematica giova-
nile con la realtà dell'odierno mondo del
lavoro nel nostro paese . Proprio per non

aver fatto questo qualche anno fa, ci
troviamo oggi a dover fare i conti con
quella che - al di là di tutti, al di l à
dell'essere democristiani, « missini », comu-
nisti, al di là delle stesse forze sindacal i
e sociali del nostro paese - è una legge
che si è dimostrata limitata, che non è
stata in grado di costituire un incentivo
a creare nuovi posti di lavoro .

Però i giovani - sarà stato per spe-
ranza, sarà stato per una scelta convinta ,
sarà stato per rassegnazione, per tentare
anche con le liste giovanili -, gli oltre
800 mila giovani che si sono iscritti nell e
liste costituiscono un fatto reale, un fatto
con cui ci dobbiamo confrontare e con
cui dobbiamo fare i conti . Confrontarc i
significa che dobbiamo dare delle rispo-
ste diverse da quelle date fino ad oggi .
La bassissima percentuale di giovani col-
locata attraverso il provvedimento sull'oc-
cupazione giovanile è il dato più impor-
tante. Su questo gradirei che da parte
del ministro venisse una risposta chiar a
e precisa. Inoltre, dovremmo anche riflet-
tere sul fatto che non possiamo permet-
terci il lusso, con le difficoltà che attra-
versa oggi il mondo giovanile nel nostro
paese, di distruggere le speranze e di crea -
re frustrazioni . Quando ai giovani abbia-
mo dato - per lo meno l'abbiamo data a
quei giovani che sono riusciti ad aver e
una collocazione - solo la strada della
pubblica amministrazione, dobbiamo pen-
sare a tutte le incertezze della risposta
contenuta nel decreto : l'idoneità, il modo
di accedere, gli invalidi civili che non
sono stati assunti . Sono problemi che esi-
stono anche rispetto all'ultimo provvedi -
mento .

Ma quello che ci deve far riflettere di
più è la mancanza di introduzione di gio-
vani nelle industrie private o pubbliche ,
in quella che è un certo tipo di realt à
produttiva, un certo tipo di economia . Se-
condo me, noi dovremmo partire propri o
da questo. Io spero che quando si dovrà
ridiscutere di questo argomento - a giu-
gno ci sarà la scadenza della legge n . 285
- potremo affrontare il problema dei gio-
vani in collegamento a quelli della società
nel suo insieme. Questo significa capire
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quali siano i problemi attuali dei giovani ,
ma inserendoli in un discorso più ampio
e complessivo .

Un altro aspetto fallimentare di quest a
legge è, ad esempio, l'assoluta mancanz a
di prospettive per quanto riguarda l'agri-
coltura, per quanto riguarda l 'artigianato ,
per quanto riguarda lo stesso turismo, per
quanto riguarda l'intervento e l'uso dei
giovani sul territorio ai fini di tamponar e
il disastro, anche ecologico, che si è veri-
ficato a livello di territorio . Questo sa-
rebbe un discorso serio, che dovrebbe te-
ner conto sia delle necessità del nostro
paese sia dei sentimenti e degli umori che
attraversano il mondo giovanile . Quello che
il mio gruppo critica maggiormente ne l
Governo e nelle forze politiche che in quel-
la occasione hanno appoggiato quel prov-
vedimento è la mancanza assoluta di pro-
grammazione. Questa legge non avrebb e
potuto avere validità senza una program-
mazione seria. Non si possono prendere
migliaia di giovani, dare loro un salario ,
oltre tutto basso, per un anno o due, pe r
poi farli ritornare magari al loro ruol o
di disoccupati, con l'amarezza di essere
stati pagati male per un anno e con la
amarezza di aver visto disattese le pro-
prie speranze . Allora, per arrivare a qual-
cosa di serio, nella risposta del Governo
gradirei che venissero chiariti i dati re-
lativi ai finanziamenti, se essi siano stat i
utilizzati e in che modo, perché il settore
privato e quello pubblico non l'abbiano
recepito .

Sono d'accordo con Bonalumi quand o
dice che senza la riforma del collocament o
non vi può essere né programmazione né
intervento occupazionale . Mi spiace che in
questo momento non sia presente il mi-
nistro Scotti, che è anche un profond o
conoscitore della realtà napoletana, al qua -
le avrei voluto dire che ci troviamo d i
fronte ad una profonda sfiducia del collo-
camento, per cui abbiamo i disoccupati in
piazza, che giustamente chiedono provve-
dimenti alternativi . Il problema è quello
di avere il collocamento pulito, che poss a
bloccare una volta per tutte le chiamat e
nominative, i passaggi di cantiere e tutte
quelle forme con cui il padronato aggira

l'ostacolo, per continuare a fare dell'occu-
pazione un'arma di ricatto, specialmente
nei confronti dei giovani, che permetta ad
una persona di essere garantita affinché
non venga scavalcata nella graduatoria .

Anch'io, come gli altri colleghi, auspic o
la definizione di interventi straordinari pe r
il sud, che non si identifichino però in
un'erogazione di qualche miliardo in più ,
ma che siano interventi straordinari pe r
rendere il sud un fatto ordinario . Occorre
stabilire anche su quali fattori si vuol e
intervenire, se su quello dell'agricoltura o
su quello delle cooperative, o del turismo
o dell'artigianato . Tutti noi dobbiamo evi-
tare quella che può essere una sciagura ,
cioè il fatto che sia accettato il criterio
della non programmazione .

Il mondo giovanile attende risposte
precise, interventi particolari e straordina-
ri che devono essere inseriti, però, in una
logica nuova e diversa. La risposta che il
Governo ci fornirà dovrà andare incontro
a questa logica, dovrà cioè fare un bilan-
cio serio ed onesto sulle difficoltà del set-
tore industriale, di quello agricolo, dell e
regioni e dei comuni . In questi giorni in
molti comuni, in vista delle elezioni am-
ministrative, si utilizzano soldi dei qual i
fino ad ora non si era a conoscenza. Ben
venga l'utilizzo dei soldi, se questo port a
all'occupazione ; però ho paura che in que-
sta occasione si sia di fronte soltanto ad
una manovra clientelare, ad una propa-
ganda di qualche assessore e, fra un ann o
o sei mesi, ci troveremo ancora una volt a
dinnanzi allo stesso problema, che sarà
ingigantito .

Forse in questa occasione, e mi ri-
volgo alle forze di sinistra, possiamo tro-
vare il momento di unità che deve incen-
trarsi sulla proposta di tutta la sinistra
nei confronti del Governo. Mi auguro che
la votazione di martedì prossimo sia tale
da impegnare il Governo ad assumere l e
proprie responsabilità . Questo momento
non deve essere strumentale o indirizzat o
a fini propagandistici per far vedere al
paese che la Camera dei deputati affront a
il problema dei giovani. Su qualche gior-
nale di oggi si legge : dibattito alla Came-
ra sui giovani . Il dibattito serve a verifi-
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care i danni che sono stati causati e dal-
l'esame onesto di questi ultimi, da quell o
che si poteva fare e non si è fatto, fors e
potremo dare a giugno, quando scade que-
sta legge, una risposta diversa e più se -
ria al mondo giovanile (Applausi) .

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Annunzi o
di interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Ordine del giorn o
della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine de l
giorno della prossima seduta :

Lunedì 17 marzo 1980, alle 17 :

1. — Interpellanze e interrogazioni .

2. — Seguito della discussione dell e
mozioni, dell'interpellanza e delle interro-
gazioni concernenti l 'occupazione giovanile .

3. — Seguito della discussione delle
mozioni, delle interpellanze e delle inter -
rogazioni concernenti la situazione in Af-
ghanistan e il caso Sakharov .

4. — Seguito della discussione della
proposta di legge:

ANIASI ed altri : Riforma dell 'editoria
(377) ;

— Relatore : Aniasi .

5. — Discussione del disegno di legge :

S. 601 . – Misure per la lotta alla cri-
minalità terroristica e organizzata (appro-
vato dal Senato) (1267) ;

— Relatore : Casini ;
(Relazione orale) .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Nuovi apporti di capitale sociale del -
la Società per le gestioni e partecipazioni
industriali – GEPI, Società per azion i
(500) ;

— Relatore : Aliverti ;
(Relazione orale) .

Ratifica ed esecuzione delle Conven-
zioni 145, 146 e 147, adottate a Ginevra
il 28 e 29 ottobre 1976 dalla 62 a sessione
della Conferenza internazionale del lavoro
(598) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola-
mento) ;

— Relatore : Bonalumi ;

Ratifica ed esecuzione delle Conven-
zioni nn . 92, 131, 133 e 143, dell'Organiz-
zazione internazionale del lavoro (599) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Bonalumi ;

Ratifica ed esecuzione delle Conven-
zioni nn . 74, 109, 129, 132, 134, 135, 13 6
137, 138 e 139 dell 'Organizzazione interna-
zionale del lavoro (600) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Bonalumi ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione sul riconoscimento degli studi, de i
diplomi e dei gradi di insegnamento su-
periore negli Stati arabi e negli Stat i
europei rivieraschi del Mar Mediterraneo ,
adottata a Nizza il 17 dicembre 1976 (601) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Biasini ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione relativa all'adesione della Danimar-
ca, dell'Irlanda e del Regno Unito di Gra n
Bretagna e d'Irlanda del Nord alla Con-
venzione concernente la competenza giu-
risdizionale e l'esecuzione delle decision i
in materia civile e commerciale, nonché
al Protocollo relativo alla sua interpreta .
zione da parte della Corte di giustizia, fir-
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mata a Lussemburgo il 9 ottobre 1978
(602) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Cattanei ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblic a
federale del Brasile per evitare le doppi e
imposizioni e prevenire le evasioni fiscal i
in materia di imposte sul reddito, co n
Protocollo aggiuntivo, firmato a Roma i l
3 ottobre 1978 (603) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola-
mento) ;

— Relatore : Radi ;

Approvazione ed esecuzione dell'ac-
cordo tra la Commissione europea del
Danubio e la Francia, l 'Italia, il Regno
Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda del
Nord e la Grecia per la definizione di
problemi finanziari in sospeso, con alle-
gati, firmati a Roma il 23 aprile 1977, e
della dichiarazione e accordo, firmati i n
pari data (615) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola-
mento) ;

— Relatore : Cattanei ;

Adesione alla convenzione relativa al -
l 'indicazione dei nomi e dei cognomi nei
registri di stato civile, firmata a Berna
il 13 settembre 1973, e sua esecuzione
(616) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Sedati ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione sul divieto dell'uso di tecniche d i
modifica dell'ambiente a fini militari o
ad ogni altro scopo ostile, con allegato ,
adottata a New York il 10 dicembre 1976
e aperta alla firma a Ginevra il 18 mag-
gio 1977 (679) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola-
mento) ;

— Relatore : De Poi ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione relativa alla istituzione di un siste-
ma di registrazione dei testamenti, firmat a
a Basilea il 16 maggio 1972 (682) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola-
mento) ;

— Relatore : De Poi ;

Adesione al Trattato sull 'Antartide ,
firmato a Washington il 1° dicembre 1959 ,
e sua esecuzione (684) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Radi ;

Ratifica ed esecuzione dello Scambio
di Note tra la Repubblica Italiana e la
Repubblica Francese, effettuate a Roma i l
9 luglio 1976, relative al trattamento tri-
butario degli atti di Liberalità (692) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Galli ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra il Governo della Repubblica ita-
liana ed il Governo della Repubblica po-
polare ungherese intesa ad evitare le dop-
pie imposizioni gin materia di imposte su l
reddito e sul patrimonio ed a prevenire
le evasioni fiscali, con annesso Protocol-
lo, firmata a Budapest il 16 maggio 197 7
(693) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Radi ;

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra il Governo della Repubblica ita-
liana ed il Governo della Repubblica del
Venezuela per evitare le doppie imposi-
zioni sui redditi derivanti dall 'esercizio
della navigazione aerea, firmata a Caracas
il 3 marzo 1978 (694) ;

(Articolo 79, sesto comma, del Regola -
mento) ;

— Relatore : Radi ;

Sanatoria delle erogazioni effettuate
per provvedimenti urgenti per le società
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inquadrate nell'Ente autonomo di gestion e
per il cinema (862) ;

— Relatore : Sinesio ;
(Relazione orale) .

S . 77. - Rendiconto generale dell'Am-
ministrazione dello Stato per l 'esercizio
finanziario 1978 (approvato dal Senato)
(1047) ;

— Relatore : Aiardi ;

Proroga dei termini per la emana-
zione di norme integrative e correttive e
dei testi unici previsti dall'articolo 17 della
legge 9 ottobre 1971, n. 825, e successive
modificazioni (1076) ;

— Relatore : Citterio .

7. — Domande di autorizzazione a pro -
cedere in giudizio :

Contro il deputato Botta, per concor-
so - ai sensi dell 'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 315 ;
61, n . 7, e 112 del codice penale (malver-
sazione pluriaggravata e continuata a dan-
no di privati) ; nonché nel reato di cui al -
l'articolo 2621 del codice civile ed agli ar-
ticoli 61, n . 2, e 112 del codice penale

(false comunicazioni ed illegale ripartizion e
di utili, pluriaggravate) (doc . IV, n . 2) ;

— Relatore : Valensise ;

Contro il deputato Esposto, per i
reati di cui all'articolo 341 del codice pe-
nale (oltraggio a un pubblico ufficiale) e
651 del codice penale (rifiuto di indicazioni
sulla propria identità personale) (doc . IV,
n. 11) ;

— Relatore: Rizzo ;

Contro il deputato Aglietta Maria
Adelaide, per il reato di cui agli articoli
81, capoverso, 595, primo e secondo ca-
poverso, e 61, n. 10, del codice penale (dif-
famazione aggravata continuata) (doc. IV,
n. 10) ;

— Relatore : Mannuzzu .

La seduta termina alle 12,25 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott. MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION E

A RISPOSTA IN COMMISSION E

ALBORGHETTI, DI GIOVANNI, CA-
STOLDI, CIUFFINI E FACCHINI . — Al
Ministro dei lavori pubblici. — Per co-
noscere -

premesso che lo scavo della galleri a
autostradale del Gran Sasso ha provocato
una fuoruscita d'acqua con una portata di
circa 2 .000 litri al secondo ;

premesso inoltre che a seguito d i
tale fatto si è verificata, anche nel periodo

invernale, una grave carenza d'acqua le cu i
I cause non sono state ancora definite ;

premessa infine la assoluta necessit à
di garantire una adeguata disponibilità d i
acqua per gli usi civili e produttivi -

1) se sia stata ordinata dall ' ANAS
una perizia sulle possibili alterazioni idro-
geologiche conseguenti allo scavo della gal-
leria del Gran Sasso e quali siano le even-
tuali conclusioni di tale perizia ;

2) sè risponda al vero la notizia ri-
portata dalla stampa secondo la quale l o
ENEL avrebbe denunciato l 'ANAS soste-
nendo che la fuoruscita d'acqua danneggia
la funzionalità degli impianti idroelettric i
esistenti, proprio mentre nella zona stan-
no per iniziare i lavori di costruzione per
il raddoppio di una centrale idroelettrica .

(5-00880)

*



Atti Parlamentari

	

- 11583 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 MARZO 1980

INTERROGAZION E
A RISPOSTA SCRITT A

PARLATO . — Ai Ministri del turismo e
spettacolo, dei trasporti e delle finanze. —
Per conoscere:

se siano informati degli ulteriori abu-
si compiuti dalla TWA, oltre quanto gi à
formava oggetto della interrogazione 1 2
febbraio 1980 presentata dallo stesso inter-
rogante, relativi ad offerte di prestazioni
turistiche eccedenti i limiti concessi dall a
legge italiana, in quanto afferenti :

a) Fly Drive Florida: aereo +auto +
albergo;

b) East coast by bus : aereo+alber-
go + pullman ;

c) New York, Washington, Best Ame-
rica, Territori indiani, Pionieri e Giubbe
rosse: aereo + auto + pullman + accompagna-
tore, eccetera ;

se intendano definitivamente ed ur-
gentemente intervenire per stroncare tal e
illegittima attività che si risolve in un dan-
no degli agenti di viaggio regolarmente au-
torizzati, sottraendo loro la remunerazione
spettante per similari attività da essi ge -

stite ed organizzate e, con ogni probabi-
lità, anche cospicui importi soggetti a tas-
sazione fiscale, per non parlare di sicuri
illeciti valutari, avuto riguardo alle carat-
teristiche multinazionali della TWA cui è
agevole, con espedienti vari, sottrarsi all e
prescrizioni dettate in materia dalla legge .

(4-02885)

INTERROGAZION E
A RISPOSTA ORAL E

TESSARI ALESSANDRO, PINTO, BOA-
TO E AGLIETTA MARIA ADELAIDE . —
Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per sapere - nelle more dell 'emanazione
delle norme delegate e della messa in mo-
to dei complicati meccanismi idoneativi
per l ' immissione in ruolo dei precari - in
che modo il Governo si impegnerà per ri-
valutare l 'esiguo stipendio di questi ultimi,
come era stato affermato nell 'ordine del
giorno del 18 dicembre 1979 (9/810/5) de -
gli onorevoli Asor Rosa, Pinto e Crucia-
nelli, accettato dal Governo come racco-
mandazione .

	

(3-01580)
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Stampa effettuata negli Stabilimenti
Tipografici Carlo Colombo S . p. A.
in Roma, Via Uffici del Vicario, 15
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